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II Libro del Mese 


Dopo la filosofia 


RICHARD RORTY, La filosofia e 
lo specchio della natura, Bompia- 
ni, Milano 1986, ed. orig. 1979, 
trad. dall’inglese di Gianni Mil- 
lone e Roberto Salizzoni, nota 
introduttiva di Diego Marconi e 
Gianni Vattimo, pp. XXXII, 1- 
341, Lit. 50.000. 


La letteratura filosofica presenta 
nella maggior parte dei casi testi che, 
seppure mobilitati sul piano critico e 
per questo interessanti, nondimeno 
sviluppano i propri procedimenti ar- 
gomentativi secondo linee teoriche 
sulle quali esistono accordi (più o 
niet) fzinente condivisi) di scuo- 
la o di corrente culturale. Vi sono 
invece casi più rari nei quali appare 
un libro che contiene una rimedita- 
zione radicale e complessiva dell’in- 
tera tradizione filosofica, che prende 
congedo non da singole assunzioni e 
da tesi specifiche, ma da un intero 
modo di far filosofia di cui dichiara 
l'estinzione alla luce di una nuova 
visione della cultura, dell’epoca e 
della generazione alla quale apparte 
niamo noi e lui, l’autore del libro 
che ci colpisce tanto profondamen- 
te. Tale è il caso di Philosophy and the 
Mirror of Nature (1979) del filosofo 
americano Richard Rorty, di cui ap- 
pare la traduzione italiana. Nell’in- 
troduzione di Marconi e Vattimo si 
sottolinea appunto che questo libro 
“si presenta esplicitamente come 
epocale: dichiara chiusa un’epoca del- 
la storia della filosofia, e annuncia 
che se ne apre una nuova” (p. VII). 

La peculiarità di questo libro, che 
ha sollevato un vasto dibattito all’e- 
stero, è accentuata ulteriormente da 
una circostanza insolita. Rorty è un 
filosofo che si è formato nell’ìmbito 
della filosofia analitica anglosassone, 
che ne pratica i moduli stilistici, che 
ne riesamina i temi classici e istitu- 
zionali nel loro complesso così come 
nella specificità delle loro tendenze, 
per approdare quindi ad una conclu- 
sione sconvolgente: “io non credo 
che esista un qualcosa descrivibile 
come filosofia analitica” (p. 131); e 
avanza anche il dubbio “se rimanga 
ancora qualcosa che l’epistemologia 
possa essere” (p. 158). Ma il libro di 
Rorty non si arresta a questa conclu- 
sione negativa, perché negli ultimi 
capitoli egli procede a definire in po- 
sitivo un nuovo modo di guardare al 
lavoro filosofico nel quale connette 
in maniera solidale, fin dove gli è 
possibile farlo, figure che è assoluta- 
mente inconsueto trovare associate, 
e cioè J. Dewey, W. Sellars, W.O. 
Quine, Th. Kuhn, D. Davidson in- 
sieme a Heidegger, Wittgenstein e 
Gadamer. 

Il disegno del libro di Rorty è, per 
così dire, a spettro totale: investe un 
blocco di immagini influenti che, a 
partire da Platone e Aristotele, attra- 
verso la svolta impressa dai filosofi 
del secolo XVII (Cartesio e Locke, 
soprattutto) e l’istituzionalizzazione 
dell'epinealona kantiana giunge 
alla fenomenologia husserliana, al 
neo-positivismo, alle scuole di Ox- 
ford e di Cambridge, sino agli esiti 
più recenti della filosofia del linguag- 
gio e dell’epistemologia delle scienze 
naturali (Dummett, Davidson, Put- 
nam, Kripke e altri). Nel suo lavoro 
di esplicita e deliberata decostruzio- 
ne della tradizione filosofica occi- 
dentale, Rorty si avvale fondamen- 
talmente delle analisi delle pratiche 
comunicative e delle “forme di vita” 
dell’ultimo Wittgenstein, delle anali- 
si critico-storiche che Heidegger ha 
condotto della metafisica come epo- 


ca della cultura occidentale, di quel- 
l’opera di rottura delle croste della 
tradizione che J. Dewey ha messo in 
atto a partire da una nuova conce 
zione dr rapporti tra sapere filosofi- 
co e società e, più limitatamente seb- 
bene in maniera incisiva, Rorty si 
avvale degli apporti tecnici forniti da 
Quine, quando critica i dogmi del- 


di Aldo G. Gargani 


che le teorie filosofiche hanno assun- 
to, e degli stessi problemi che le teo- 
rie filosofiche hanno generato come 
conseguenze delle immagini illuso 
rie che le tenevano prigioniere. Uti- 
lizzando le analisi di Heidegger sulla 
connessione tra natura e idea, quale 
responsabile della nozione di ogget- 
tività (p. 124) nel pensiero antico e 


facoltà che ricevono le forme delle 
cose dall’esterno, così come gli occhi 
ricevono l’immagine inviata dagli 
oggetti esterni, ma è la mente che, a 
partire da se stessa e dalla certezza 
che essa ha di trovarsi presso di sé, 
rispecchia il mondo esterno. La cer- 
tezza del mondo pertanto dipende 
unicamente dalla certezza che la 


Filosofia minuscola 


di Diego Marconi 


RICHARD RORTY, Conseguenze del pragmati- 
smo, Feltrinelli, Milano 1986, ed. orig. 1982, 
trad. dall'inglese di Fabrizio Elefante, pp. 
250, Lit. 35.000. 


La filosofia e lo specchio della natura è 
certamente anche la proposta di un'immagine 
nuova della storia della filosofia occidentale e 
della scena filosofica attuale: un'immagine in 
cui (per esempio) Hegel è un episodio cospicuo 
ma eccentrico rispetto all’asse principale Carte- 
sio-Locke-Kant-Russell (e Husserl), e în cui 
Kuhn e Feyerabend sono per molti aspetti più 
vicini a Heidegger e Gadamer che a Putnam e 
Dummett. Ma è anche un libro irto di discussio- 
ni tecniche su alcuni dei temi cruciali della filo- 
sofia analitica, dal dualismo mente/corpo alla 
teoria del riferimento; ed è, in fondo, costruito 
intorno ad una questione teorica, e cioè la possi- 
bilità che la filosofia svolga un ruolo di fonda- 
zione rispetto ad altre discipline e pratiche. In- 
vece 1 saggi di Conseguenze del pragmatismo, 
forse perché sono stati scelti in modo che avesse- 
ro “un qualche interesse per lettori estranei alla 
filosofia” (p. 7) mettono in primo piano l’opera- 
zione che Rorty si propone di eseguire sulla si- 
tuazione della filosofia nella cultura di oggi. 
L'operazione è in sé complessa, e per di più, 
come Rorty stesso avverte, i saggi qui raccolti 
(scritti tra il 1972 e il 1980) non sono perfetta 
mente coerenti tra loro; tuttavia le grandi linee 
emergono con una certa chiarezza. Rorty con- 
trappone ad una Filosofia con la maiuscola, 
essenzialista, argomentativa, tesa all’imitazio- 
ne della scienza, legata al filone principale della 
filosofia occidentale “inventata” da Platone, e 
prevalente negli-Stati Uniti e in Inghilterra (ma 
guardata con qualche invidia da molti professo- 


ri di filosofia europei) una filosofia con la minu- 
scola, ermeneutica, orientata în senso narrativo 
e vicina alla letteratura, legata al filone Hegel- 
Nietzsche-Heidegger-Foucault, prevalente sul 
continente europeo ma rappresentata a suo tem- 
po anche in America da James e Dewey e diffusa 
oggi tra i critici letterari, e magari nei diparti- 
menti di studi politici. Questa seconda tradizio- 
ne è ciò che Rorty chiama “pragmatismo”, e che 
cerca di radicare in terra statunitense non solo 
attraverso îl riferimento ai grandi ma trascura 
ti filosofi autoctoni, ma anche chiamando in 
causa quelli che considera i dissolutori dall’in- 
terno della filosofia analitica: Quine, Sellars, 
Davidson (p. 15). 

Del pragmatismo egli propone tre caratte- 
rizzazioni: e la posizione secondo cui la verità 
non ha un'essenza (“veri” sono semplicemente 
gli enunciati asseribili, e un enunciato può esse- 
re asseribile per molte ragioni diverse); e la posi- 
zione per cui non c'è differenza tra fatti e valo- 
ri, e non c'è differenza metodologica tra morale 
e scienza (come non ha senso cercare l'essenza 
del Bene, così non si può sperare di trovare un 
criterio, una regola, un “metodo” che si sostitui- 
sca alla scelta deliberata tra alternative teori- 
che. Come la verità, neppure la ragione ha 
un'essenza); infine — e questa è la definizione 
che Rorty dichiara di preferire — il pragmati- 
smo è la posizione secondo cui la ricerca non è 
vincolata da nulla che sia esterno al discorso in 
cui è svolta: né le cose stesse, né la struttura della 
mente, né le forme del linguaggio ci obbligano 
a rappresentarci la realtà in un modo piuttosto 
che in un altro. I vincoli che contano, quelli 
discorsivi, non siamo în grado di anticiparli: 


l’empirismo, gli enunciati analitici e 
il riduzionismo, e da W. Sellars 
quando fa esplodere il mito filosofi- 
co del “dato immediato”. 

Rorty opera la decostruzione de- 
gli assunti che hanno generato i mo- 
delli teorici forti, attraverso i quali la 
filosofia si è proposta storicamente 
come scienza dell’Essere in quanto 
Essere o come impresa cognitiva 
che, sfondando le apparenze illuso- 
rie delle rappresentazioni, uncina i 
pezzi della Realtà nella loro coordi- 
nazione universale, o ancora come 
super-scienza, come la regina delle 
scienze che assegna i fondamenti di 
possibilità alle altre forme del sapere 
e della cultura. è un tratto peculiare 
e sintomatico del modo di procedere 
di Rorty che egli non conduca que- 
sta revisione critica contrapponendo 
una nuova batteria di assunzioni e 
argomentazioni teoriche a quelle 
che mette in discussione. Egli indivi- 
dua invece, attraverso una serie di 
felici intuizioni storiografiche, le ra- 
dici dei modelli intellettuali che so- 
no stati responsabili della fisionomia 


specificamente in Platone, Rorty 
mostra come la filosofia di Platone e 
di Aristotele sia dominata da una 
metafora influente: la metafora ocu- 
lare dello sguardo, per cui il sapere è 
una relazione tra le facoltà cognitive 
umane e gli oggetti corrispondenti 
che esse appunto “vedono”, e che so- 
no la causa delle conoscenze; così co- 
me si assume ordinariamente che la 
visione di un oggetto sia l’effetto di 
un’azione causale che l’oggetto eser- 
cita sugli organi della nostra perce- 
zione. 

Rispetto alla tradizione antica e 
medioevale si compiono nel secolo 
XVII una svolta radicale e una rota- 
zione completa dell’asse dei proble- 
mi filosofici. Il responsabile è anzi- 
tutto Cartesio, per il quale l’uomo 
diventa un'essenza specchiante: un 
soggetto portatore di uno specchio 
interiore che forte delle sue idee 
chiare e distinte, rispecchia nel suo 
foro interno il mondo esterno. Ma 
ora, osserva Rorty, rispetto al modu- 
lo antico-medioevale la relazione co- 
gnitiva è rovesciata: non ci sono più 


mente sa di avere di se stessa: da 
quell’indubitabilità delle rappresen- 
tazioni cognitive che la mente ottie- 
ne in quanto, secondo Cartesio, nul- 
la è più vicino alla mente della mente 
stessa. Non sono più gli oggetti che 
si imprimono sull’intelletto, come 
accadeva nella filosofia antica e me- 
dioevale: con Cartesio è ora la mente 
che a partire dal suo specchio inte- 
riore elabora rappresentazioni accu- 
rate del mondo. Rorty mostra come 
il modello filosofico dell’essenza ri- 
specchiante sia espresso ugualmente 
nel lessico razionalistico delle idee 
chiare e distinte di Cartesio e del car- 
tesianismo e in quello delle idee della 
sensibilità di Locke e dell’empiri- 
smo. Con l’assunzione della mente 
come foro interno al quale ciascun 
uomo ha un accesso privilegiato, che 
avrebbe i contrassegni dell’indubita- 
bilità, Cartesio ha fissato il proble- 
ma cruciale che è divenuto il destino 
della filosofia moderna, e cioè il pro- 
blema della conoscenza. Dalle anali- 
si di Rorty esso emerge invece non 
come un problema inevitabile e eter- 


no, ma semplicemente come la con- 
seguenza di un’influente metafora 
che ha generato un modello di pen- 
siero filosofico, condannato a scon- 
tare i problemi che esso stesso ha 
suscitato. Con la figura filosofica 
della mente come essenza specchian- 
te, Cartesio ha generato l’equivoco 
per effetto del quale la nozione di 
conoscenza viene scambiata con 
quella di rappresentazione accurata, 
di idea chiara e distinta. Perché mai, 
si domanda Rorty, una rappresenta- 
zione chiara e distinta dovrebbe co- 
me tale costituire anche una cono- 
scenza? Cartesio ha perciò anche fi- 
nito per scambiare la ragione con la 
coscienza. Un ulteriore riflesso di 
questa difficoltà si trova in Locke: 
per far quadrare la metafora dello 
specchio interiore con l'esigenza di 
ricucire il rapporto tra mente e mon- 
do esterno, egli ha prodotto una 
gnoseologia che è una combinazione 
incoerente del modello causale della 
fisiologia della percezione (le idee 
semplici della sensibilità vengono 
dall’esperienza esterna) con la di- 
mensione costitutiva, spontanea del 
soggetto in quanto depositario nella 
sua interiorità delle idee della rifles- 
sione. 

Kant, nella ricostruzione di Ror- 
ty, certamente rettifica la soluzione 
lockiana, ma al prezzo di fare del 
soggetto il principio della legislazio- 
ne universale della natura a partire 
dalle sue intuizioni pure e dalla bat- 
teria delle sue categorie; riproducen- 
do quindi la confusione tra spiega- 
zione causale e giustificazione di un 
episodio cognitivo, fornendoci an- 
ch’egli delle cause del perché succe- 
dendo certe cose ne accadono poi 
altre, ma senza giustificare perche le 
operazioni nellarai del soggetto 
applicate al flusso dell’esperienza 
facciano una conoscenza (pp. 112, 
115). Se nella cultura antica la filoso- 
fia era la regina delle scienze per così 
dire dall’alto, in quanto trattava con 
l’Essere in quanto Essere, la filosofia 
nelle mani di Kant diventa un’episte- 
mologia fondazionale dal basso, e di- 
venta la disciplina istituzionale e 
professionale che noi abbiamo eredi- 
tato, e quale oggi la conosciamo e 
pratichiamo dala università e nelle 
accademie. 

Ad onta delle dichiarazioni e pro- 
grammi in contrario, i filosofi a par- 
tire dalla seconda metà del secolo 
XIX, con l’eccezione dei cosiddetti 
“filosofi marginali” (come Nietz- 
sche, Bergson, James, Dewey, Witt- 
genstein), al di qua e al di là della 
Manica, hanno continuato a pratica- 
re un lavoro filosofico di stampo 
kantiano in quanto diretto alla fon- 
dazione epistemologica di tutte le 
forme del sapere. Russell e i neo-po- 
sitivisti logici hanno perpetuato il 
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programma kantiano basato su 
un'articolazione logicizzante dei da- 
ti empirici; le scuole dell’analisi del 
linguaggio di Oxford e di Cambrid- 
ge hanno sostituito alle rappresenta- 
zioni accurate dei filosofi del Seicen- 
to delle analisi accurate di enunciati 

er farne altrettanti fondamenti del- 
a conoscenza. Tutti hanno conti- 
nuato a riprodurre le classiche dico- 
tomie kantiane tra concetto e intui- 
zione, tra forma e contenuto, tra 
universale e particolare come se si 
trattasse di nozioni pre-analitiche e 
pre-teoriche. Esse sono invece, se- 
condo Rorty, ingredienti intellettua- 
li che la filosofia ha elaborato affron- 
tando problemi che essa stessa stori- 
camente ha posto, mentre era vitti- 
ma dei propri fraintendimenti e del- 
le proprie illusioni. 

In questo senso, tutta la filosofia 
della mente contemporanea, tutta la 
letteratura analitica sul Mind-Body 
Problem non costituisce per Rorty 
un'autentica indagine cognitiva; è 
piuttosto la conseguenza storico-cul- 
turale di una manipolazione concet- 
tuale che ha instaurato una “rottura 
ontologica” entro quella che è stata 
ed è una semplice differenza di voca- 
bolari, tra ciò che chiamiamo 
“mentale” e ciò che chiamiamo 
“fisico”, e che ha definito “il menta- 
le” nei termini di un’interiorità alla 
quale ciascun uomo avrebbe un ac- 
cesso privilegiato. Ma allora per 
Rorty il dualismo mente-corpo è 
una metafora filosofica, che non si è 
originata da una ricerca diretta su 
entità che risultino in qualche modo 
autenticate, ma dall’epistemologia 
cartesiana e post-cartesiana che per 
fissare una era di indubitabilità ha 
generato la finzione della mente (pp. 
467). 

Nel corso delle sue analisi Rorty 
sorprende con molta acutezza le 
tracce dell’epistemologia kantiana in 
gran parte della filosofia analitica 
sotto la forma della fondazione di 
una nozione di conoscenza, come 
rappresentazione di qualcosa “là fuo- 
ri” di cui essa è vera. Strettamente 
collegata al modello kantiano è la 
strategia di Russell e del neo-positivi- 
smo logico, con la distinzione tra 
enunciati veri in base al proprio si- 
gnificato (analitici) e enunciati sinte- 
tici; che serve a garantire con i primi 
il significato e l’identità di ciò di cui 
si parla, e con i secondi la possibilità 
di proferire enunciati veri o falsi sul- 
la medesima cosa di cui si parla sia 
pure in modi diversi. Qui si rivelano 
essenziali per Rorty l’apporto di 
Quine, che ha liquidato quella dico- 
tomia e ha finito per concludere che 
necessari sono soltanto quegli enun- 


ciati sui quali nessuno trova da ridi- 
re, € l'apporto di W. Sellars, per il 
quale riconoscere un episodio intel- 
lettuale come episodio cognitivo 


non significa darne una descrizione 
empirica, ma calarlo nello spazio lo- 
gico-linguistico delle giustificazioni 
e della stessa capacità di esibire le 
giustificazioni di quanto noi asseria- 
mo (p. 107). Avvalendosi delle anali- 
si di Quine e di Sellars, della conce- 
zione di Dewey della verità quale 
“asseribilità garantita”, nonché del- 
l’opera dell’ultimo Wittgenstein, 
Rorty avanza la sua proposta di un 
behaviorismo epistemologico (pp. 
131 sgg.) che spiazza la nozione di 
conoscenza come rappresentazione 
di cose, di fatti, di stati di cose e la 


sembrano affliggere maggiormente 
le scienze umane, le Gessteswissen- 
schaften, e meno invece le scienze 
della natura, le Naturwissenschaften 
(bp. 141-151) 

E noto che, proprio per le difficol- 
tà insorte all’interno dei programmi 
del neo-positivismo, dalla fine degli 
anni Cinquanta si è sviluppata, ad 
opera di Kuhn, Hanson, Feyera- 
bend, un’epistemologia dei paradig- 
mi, degli soi concettuali nei qua- 
li vengono articolate versioni dell’e- 
sperienza tra loro incommensurabi- 
li. Questa epistemologia ha avuto 


“ancorare” le teorie al mondo, sono 
aloro volta relative alle teorie; teorie 
che noi pratichiamo in quanto le 
consideriamo buone, e non perché 
esprimano i “criteri giusti” o i 
“criteri della Natura” (p. 227). Dun- 
que per Rorty “l'esigenza di una teo- 
ria del riferimento rappresenta una 
confusione tra il desiderio ‘semanti- 
co’ senza speranza di una teoria ge- 
nerale che dica di che cosa le gente 
‘parla in realtà’, e l’altrettanto dispe- 
rato desiderio ‘epistemologico’ di un 
modo per confutare lo scettico e ga- 
rantire la nostra pretesa di star par- 


ira 


non siamo in grado di caratterizzare a priori e 
in generale quella che, in una data circostanza, 
ci apparirà come la scelta più ragionevole, non 
siamo in grado di stabilire (a priori e in genera- 
le) quali obiezioni riterremo convincenti e qua- 
li evidenze perentorie. I “punti di partenza” — 
regole, criteri, dati — sono ineliminabilmente 
contigenti. Accettare questa contingenza 
“significa accettare l’eredità dei nostri simili, e 
il dialogo con essi, come il nostro solo criterio 
direttivo” (p. 172). 

Si può discutere se queste condizioni, in cui 
è evidente l'influenza dell’ultimo Wittgenstein 
e dell’ermenentica, meritino il nome di prag- 
matismo. Specialmente il tentativo di reclutare 
al partito ermenentico l’arcimetafisico Dewey è 
poco convincente (e Rorty stesso ammette diV 
far riferimento più a stimoli che a realizzazio- 
ni). E ci sarebbe certamente molto da discutere, 
oltre che sul nome, anche sul merito della sua 
proposta. Ma devono essergli riconosciuti alme- 
no due meriti: di avere raccolto fili dispersi 
nelle opere di filosofi culturalmente distanti, da 
James a Nietzsche, da Wittgenstein a Gadamer, 
da Kuhn a Foucault, da Davidson a Derrida, 
mostrandone la (relativa) convergenza in una 
posizione teorica interessante; e di avere così 
delimitato uno spartiacque culturale più com- 
plesso dell'ormai tradizionale dicotomia filoso- 
fia analitica/pensiero continentale, contribuen- 
do peraltro ad illuminare anche questa opposi- 
zione (è interessante, ad esempio, e non è solo 
una battuta, considerare le due filosofie come le 
“agenzie di pubbliche relazioni” delle due cultu- 
re, scientifica e umanistica; ed è immediato pen- 
sare ai diversi modelli di intellettuale egemoni 
rispettivamente negli Stati Uniti (dove l’intel- 
lettuale è il professore, e il professore è anzitutto 
lo scienziato) e sul continente europeo (dove 
l’intellettuale è lo scrittore, e lo scrittore è in 
primo luogo il letterato), ai loro processi di for- 
mazione, alle diverse funzioni sociali che ven- 


gono loro richieste). 

La traduzione, oltre a non restituire lo stile 
scintillante di Rorty (ma questo sarebbe troppo 
pretendere) contiene numerosi errori. Per limi- 
tarci all’Introduzione, “tried-and-true” signifi- 
ca “collaudato”, non “trito e ritrito” (p. 25); un 
compatibilist account è una descrizione com- 
patibilista, non un criterio di compatibilità (p. 
28); Iris Murdoch rappresenta un tipo di coscien- 
za morale (variety of moral consciousness), 
ma non arriva a rappresentare una “varietà di 
coscienze morali”; verso le “sensazioni brute” 
Daniel Dennett ha un atteggiamento liquidato- 
rio, ma certo tutt'altro che “cavalleresco” (cava- 
lier) (p. 30); e il medesimo Dennett si propone di 
sfrondare le nostre intuizioni (weed out our 
intuitions), ron di “abolire ogni intuizione” (p. 
31). Un intellettuale bookish è libresco o lette- 
rato, ma non “da rotocalco” (p. 33). Infine, l’a- 
gent di cui si parla a p. 15 non è un “agente di 
polizia”, ma nientemeno che il soggetto dell’a- 
zione morale. 


rimpiazza con quella di una pratica 
linguistica giustificata tra i membri 
di una comunità sulla base di criteri 
d’uso condivisi. La conoscenza, sia 
che essa investa la scienza o la politi- 
ca o la religione, è un’impresa olisti- 
ca, che per Rorty si fissa entro un’in- 
terazione comunicativa fra esseri 
umani (p. 133), la filosofia cessa a 
questo punto di detenere la posizio- 
ne privilegiata alla quale ha sempre 
aspirato, per divenire semplicemen- 
te un genere letterario e culturale ac- 
canto ad altri. E nell’àmbito di que- 
ste motivazioni e giustificazioni che 
la conoscenza non è la rappresenta- 
zione speculare del mondo da parte 
del cosiddetto “soggetto conoscen- 
te”, ma risulta essere una relazione 
tra proposizioni (p. 283). In questo 
senso allora non ha però giustifica- 
zione, per Rorty, il io che 
Quine e altri filosofi analitici accor- 
dano alla scienza naturale rispetto al- 
le scienze dello spirito; visto che i 
problemi sollevati da Quine sull’im- 
perscrutabilità della referenza e l’in- 
determinatezza della traduzione non 


l’effetto di suscitare da parte di altri 
filosofi e epistemologi analitici. una 
reazione che si è estrinsecata in un 
revival del realismo filosofico, soste- 
nuto in particolare da H. Putnam e 
S. Kripke. In sostanza, per restituire 
alla scienza la funzione di uncinare 
veri e propri pezzi di realtà e assicu- 
rare l’universale commensurabilità 
dei vocabolari scientifici e filosofici, 
Putnam e Kripke hanno messo all’o- 
pera strategie le quali, pagando il 
prezzo di un impegno ontologico 
più oneroso, cercano di stabilire una 
presa diretta delle parole sulle cose 
attraverso una teoria del riferimen- 
to. Anche in questo caso la replica di 
Rorty è significativa: egli denuncia 
le motivazioni culturali che sono al- 
la base della teoria del riferimento, 
mostrando come questa teoria sia la 
spia di un’ansia di certezza che scatu- 
riscono dalle difficoltà inerenti alla 
dottrina degli atti e delle proprietà 
intensionali delle proposizioni di 
Frege, Strawson e Searle (p. 219). 
D'altra parte, le relazioni estensiona- 
li, che avrebbero il compito di 


lando di entità non fittizie” (p. 222) 
Quello che insomma vuol dire Ror- 
ty è che parlare realmente di una 
cosa X, come cerchiamo di fare nel 
migliore dei modi, non va scambiato 
da parte dei filosofi con il parlare di 
una cosa X reale. 

Che ne è a questo punto del desti- 
no della filosofia, una volta che essa 
sia spogliata delle sue finalità e dei 
suoi progetti più ambiziosi e più for- 
ti? L'epistemologia non ha più alcu- 
no spazio per le sue costruzioni? 
Con questi problemi Rorty si ci- 
menta negli ultimi due capitoli del 
suo libro nei quali egli modula un 
percorso dalla filosofia alla ermeneu- 
tica, che non ha — come chiariscono 
Marconi e Vattimo (pp. XXIIIIV) 
— il significato di un’abiura e di una 
conversione, ma quello di un’elabo- 
razione originale che dovrebbe por- 
tare (nelle intenzioni di Rorty) ad 
una situazione opportunamente bi- 
lanciata tra disciplina ermeneutica e 
disciplina epistemologica. Infatti, 
l’ermeneutica non va ad occupare la 
fortezza oramai abbandonata dall’e- 


pistemologia, perché al contrario es- 
sa vive proprio nell’allarme che 
quello spazio possa essere occupato 
(p. 239). L’ermeneutica è come un 
interlocutore che interviene nella 
convegrsazione dell’umanità per ne- 
gare che vi sia una struttura intellet- 
tuale permanente e a-storica, sulla 
base della quale stabilire l’universale 
commensurabilità di tutti i vocabo- 
lari delle culture umane (p. 240). Se 
interpreto bene Rorty, l’ermeneuti- 
ca respinge l’idea di un’universale 
commensurabilità di tutti i discorsi 
non solo sulla base delle analisi sino 
a qui condotte, ma perché essa stessa 
è l'adempimento di tale incommen- 
surabilità: perché essa è il portatore 
del discorso anormale a fronte del 
discorso normale impersonato dal- 
l’epistemologia, la quale riflette le 
procedure condivise dalla scienza del 
giorno. L’ermeneutica impersona 
nuovi valori, fuori della norma, nuo- 
ve istanze, precisamente l’istanza 
reattiva da parte dell’uomo di riscri- 
vere incessantemente la storia di se 
stesso, per allontanare la terrificante 
prospettiva che non ci possa essere 
qualcosa di nuovo sotto il sole (p. 
299). 

L’ermeneutica è un discorso edifi- 
cante, nel senso di formazione di sé, 
di Bildung, di sforzo incessante di 
strapparsi a sé (p. 276), di riscrivere 
continuamente se stessi e di mante- 
nere in vita la conversazione umana 
contro ogni tentativo di farla tacere 
(p. 290). Nondimeno, avverte Ror- 
ty, l’ermeneutica vive in una simbio- 
si intellettuale inevitabile con l’epi- 
stemologia, la quale al contrario rap- 
presenta valori e pratiche condivisi, 
popolari e ben protetti. Fuori di 
questo rapporto simbiotico con l’e- 
pistemologia, l’ermeneutica sarebbe 
follia, decadrebbe in una forma di 
delirio; essa interviene invece sia per 
chiarire relazioni tra vocabolari e di- 
scorsi tra loro incommensurabili 
nell’àmbito della conversazione 
umana ©. 241), sia per proiettare 
nuovi valori, per destare nuovi allar- 
mi nei confronti di quelle stazioni di 
riposo (“resting places”, come li 
avrebbe definiti W. James) rappre- 
sentate dall’epistemologia. Conse- 
guentemente Rorty, mentre si avva- 
le delle prospettive ermeneutiche 
aperte da H.G. Gadamer, respinge i 
programmi dell’ermeneutica tra- 
scendentale e della prammatica tra- 
scendentale della comunicazione 
avanzati da Apel e da Habermas, che 
pretendono di interpretare contem- 
poraneamente il ruolo del filosofo 
sistematico e costruttivo e quello del 
filosofo edificante, imprigionando 
l’ermeneutica nella gabbia del tra- 
scendentalismo kantiano allo scopo 
di definire una volta per tutte, come 
vuole precisamente Habermas, “la 
struttura categoriale degli oggetti di 
un'esperienza possibile” (p. 294). 

Per tutto questo e altro ancora 
Rorty ci mette in guardia contro l’i- 
dea che, fatti tutti 1 conti, si possa o 
si debba dire in quale direzione la 
conversazione umana procederà in 
futuro. Tutti gli esiti sono possibili a 
questo riguardo, non ci sono né ga- 
ranzie, ne scacchi inevitabili. Quello 
che però resta, che nella prospettiva 
pragmatista di Rorty è buono da 
pensare e buono da fare, è la tensio- 
ne non verso una prospettiva che 
precluda tutte le altre, ma verso l’in- 
teresse e la spinta a introdurre nuove 
scelte e nuovi valori non protetti, 
non ancora popolari, non fondati, 
che abbiano la capacità di strapparci 
dai nostri vecchi io, dalla ripetizione 
della medesima versione di noi stes- 
si, e che ci aprano alla forza dell’e- 
straneità per pensare qualcosa di 
nuovo, e anche vivere qualcosa di 
nuovo. 


O 


NADINE GORDIMER 
QUALCOSA LA FUORI 


Gli splendidi racconti della grande 
scrittrice sudafricana. Lasciati sullo 
sfondo i i suoi temi abituali, la Gordimer 
si addentra nel gioco dei sentimenti e 
nel precario equilibrio dei rapporti: i 
capricci dell’amore, i soprassalti della 
terza età, la risposta del padre alla 
celebre lettera di Kafka, la paura... 
Della stessa autrice di Un mondo di 
stranieri, Occasione d’amore, Un ospite 
d'onore. 


CLARICE LISPECTOR 
LEGAMI FAMILIARI 


Tredici racconti di una grande scrittrice 
del nostro tempo. 

“E subito, ad ogni rinnovata lettura, 
avvertiamo quella dilatazione del 
tempo, quel viaggio nel preconscio, quel 
regresso carnale e quasi animalesco a 
un'epifania di sensi sciolti dal razionale, 
che segna ogni incontro con la pagina 
di Clarice.” (Luciana Stegagno Picchio, 
La Stampa) 


ANTONIO TABUCCHI 
IL FILO DELL’ORIZZONTE 


Una città di mare che somiglia a 
Genova, un oscuro fatto di sangue, un 
cadavere anonimo, un uomo che 
istruisce una sua privata inchiesta per 
svelarne l’identità. Una ricerca senza 
respiro tesa verso un obiettivo che, 
come l’orizzonte, sembra spostarsi con 
chi lo insegue. Un indimenticabile 
romanzo-enigma che sotto l’apparenza 
del giallo nasconde un’interrogazione 
sul senso delle cose. 

Dello stesso autore di Piccoli equivoci 
senza importanza. 


IRIS MURDOCH 
L’APPRENDISTA 


Il crimine involontario, la colpa, un 
delirante desiderio di espiazione, la 
ricerca del padre, l’approdo a un mondo 
femminile fatato e inquietante, la 
redenzione finale... Un grande romanzo 
di formazione che ha i ritmi e le 
cadenze di una favola, la lucida 
intelligenza di un racconto filosofico, il 
fascino di un abilissimo gioco dei 
contrari teso tra la magia e la crudezza 
dell’esistenza. 


QUENTIN BELL 
LE CARTE SEGRETE 
DI MARY BRANDON 


Un succedersi di intrighi e di frodi, di 
perversioni e di omicidi in una storia 
tutta condotta sul filo dell’ambiguità. 
Un romanzo avvincente e godibilissimo, 
un capolavoro di humour e di sottile 
tensione. 


O 


è, 


FAY WELDON 

POLARIS 

Lei incomprensioni, le rappresaglie, gli 
inganni, i paradossi del rapporto 
uomo/donna raccontati con inimitabile 
verve e pungente ironia dall’autrice di 
Vita e amori di una diavolessa. 


TOPOR . 
I SENI PIÙ BELLI 
DEL MONDO 


Nel regno del Gran Topor: facezie, 
dicerie, ridicolosità, storie da ridere e 
storie da piangere, novelle erotiche e 
surrealiste di una Shéhérazade 
polimorfa. 


WOODY ALLEN 

TUTTO QUELLO CHE 
AVRESTE VOLUTO SAPERE 
SUL SESSO 

ma non avete mai osato chiedere 
Una galleria di “casi” esilaranti e 
paradossali, un’elegante parodia dei 
manuali sul sesso. 


tè, 


HENRY MILLER 

CARA, CARA BRENDA 

Lettere d’amore di Henry Miller 

a Brenda Venus 

Introduzione di Alberto Moravia 

Prefazione di Lawrence Durrell 

La storia d’amore che ha infiammato 
li ultimi anni di vita dello scrittore. 
n epistolario struggente, un 

documento bellissimo sulle passioni e i 

desideri della vecchiaia. 


ee] 


FERNANDO PESSOA 
IL LIBRO 
DELL’INQUIETUDINE 


Prefazione di Antonio Tabucchi 

a cura di Maria José de Lancastre 
La principale opera in prosa di una 
figura capitale del nostro tempo, un 
libro composito che partecipa del 
diario, del romanzo e del saggio. 
L’inquietudine intellettuale ed 
esistenziale di un grande del Novecento 
che parla della vita, della morte, 
dell’arte, della bellezza, della solitudine, 
della decadenza. 


PAUL GADENNE 

LA BALENA 

con La coccinella o le false 
tenerezze 

Due deliziosi racconti per presentare in 
Italia uno scrittore che i francesi 
stanno riscoprendo con ammirazione e 
meraviglia. 


FRED UHLMAN 
L’AMICO RITROVATO 


“Una novella tra le più belle che siano 
state scritte di recente. Il dramma 
centrale del nostro secolo ha trovato 
una rappresentazione limpida e 
commossa, senza tracce di retorica.” 
(Nello Ajello, la Repubblica) 


EMILY DICKINSON 
SILENZI 


a cura di Barbara Lanati 

La voce di una poetessa che ha 
interrogato il silenzio della sua 
condizione ed è riuscita a dare a quel 
silenzio un corpo: la parola poetica. 


FRIEDRICH DURRENMATT 
IL GIUDICE E IL SUO BOIA 


Sotto l’apparenza di un giallo in piena 
regola, un grande romanzo sull’enigma 
del male e la tentazione irresistibile di 
risolverlo. 

La riproposta di un’opera che alla metà 
degli anni ’50 ha decretato il successo 
internazionale dell’autore di Giustizia. 


SALVATORE VECA 

UNA FILOSOFIA PUBBLICA 
Le interpretazioni dell’eguaglianza e i 
concetti di libertà, le nozioni di bisogno 
e di merito, i dilemmi della 
cooperazione e del conflitto... Vi sono 
questioni nella vita collettiva che per il 
loro spessore etico e conoscitivo non 
sono riducibili a problemi politici, 
economici, sociologici o tecnologici, ma 
richiedono una riflessione filosofica, 
una “filosofia pubblica”. 


MICHAEL WALZER 
ESODO E RIVOLUZIONE 


“Un libro che mi è stato di grande 
utilità nel 1985, anno in cui è uscito 
negli Stati Uniti, e che mi sara utile 
anche negli anni a venire. É dedicato 
all’Uscita. Alla Fuoriuscita. Alla 
Liberazione. Alla Rivoluzione. 
All’Esodo.” (Beniamino Placido, la 
Repubblica) 


SALVATORE NATOLI 
L’ESPERIENZA 

DEL DOLORE 

Le forme del patire 

nella cultura occidentale 


La ricostruzione degli scenari di senso 
in cui gli uomini sperimentano il 
dolore: dalle figure della “tragedia” e 
della “redenzione”, in cui si sono 
concretate le tradizioni greca ed 
ebraico-cristiana, al problema 
dell’interpretazione della sofferenza 
nella società contemporanea. 


MAURO CERUTI 
IL VINCOLO 
E LA POSSIBILITA 


Una presentazione suggestiva, 
provocatoria e accessibile del 
mutamento degli stili di pensiero nelle 
scienze evolutive, sistemiche, 
cibernetiche e cognitive. Un itinerario 
filosofico all’interno delle più originali 
vicende del sapere contemporaneo. 


GUIDO ALMANSI 
LA RAGION COMICA 


Da Italo Calvino a Achille Campanile, 
da Luigi Malerba a P.G. Wodehouse a 
Gianni Celati, un’apologia del comico 
attraverso un appassionante percorso 
sul versante satirico, umoristico, ironico 
della scrittura. 


GIULIO CARLO ARGAN 
SAGGI SUL BAROCCO 


Una lettura originale e articolata 
dell’arte barocca come origine della 
cultura moderna. L’interpretazione 
nuova del Seicento che, superando la 
condanna crociana, ne evidenzia la 
rivoluzionaria novità di prima civiltà 
fondata sull’immagine. 

CHARLES ROSEN 

LE FORME-SONATA 


Da una delle intelligenze più lucide del 
mondo musicale contemporaneo, autore 
di Lo stile classico. Haydn Mozart 
Beethoven, un libro insuperabile e 
definitivo che esplora le strutture e le 
forme dello stile sonatistico dalle origini 
barocche agli sviluppi nell’epoca 
romantica e nel Novecento. 


PETER GAY 

L’EDUCAZIONE DEI SENSI 
L’esperienza borghese 

dalla regina Vittoria a Freud 
Iniziazione e repressione sessuale, 
contraccezione e aborto, pornografia e 
diritto alla privacy: attraverso carteggi 
privati, diari, cronache d’epoca e opere 
d’arte, una ricostruzione della segreta 
intimità della borghesia ottocentesca. 


GIORGIO CANDELORO 

LA FONDAZIONE 

DELLA REPUBBLICA 

E LA RICOSTRUZIONE. 
CONSIDERAZIONI FINALI 
Storia dell’Italia moderna, voi. XI 
Con questo volume si conclude, dopo 
trent’anni, la più vasta sintesi della 
storia del nostfo Paese. 

Premio Viareggio 1986. 


NADIA FUSINI 
NOMI 
“Il libro di letteratura più intenso ed 


emozionante apparso in questi ultimi 
tempi.” (Enrico Filippini, la 


Repubblica) 
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DEI LIBRÌ DEL MESE 


Narrazione di confine 
di Goffredo Fofi 


SILVIO GUARNIERI, Storia mino- 
re, con illustraz. di Vito Cala- 
bro, Bertani, Verona 1986, pp. 
522, Lit. 32.000. 


Tantissimi anni fa, ancora adole- 
scente, mi capitò di leggere un 
“saggio Einaudi” di cui mi incuriosi- 
va il titolo, Carattere degli italiani. 
Era in realtà un excursus nella storia 
della letteratura italiana, affrontato 
con piglio degno degli anni in cui 
l’autore lo aveva scritto, quelli del- 
l'immediato dopoguerra: ji sforzo 
di ripercorrere, dopo un grande disa- 
stro, una storia; e spiegarsene limiti e 
grandezze alla luce di una tensione 
sociale e morale che affondava le sue 
radici più che in Gramsci (allora in 
gran parte inedito) in una tradizione 
che oggi definirei cattaneana. Quel 
libro è probabilmente “invecchia- 
to”, come forse ilromanzo Utopia e 
realtà — che confesso di non aver 
mai letto, nonostante ne possegga 
una copia come di quasi tutti i Ger- 
toni vittoriniani. 

Questi due titoli spiegano e deli- 
mitano l’orizzonte ideologico del lo- 
ro autore, Silvio Guarnieri, feltrino 
del 10, dedito dopo d'allora più al- 
l'insegnamento che alla scrittura, e 
di cui oggi si ricomincia a parlare 
(per es. Zanzotto e Giudici) quando 
in breve spazio di tempo, si è ristam- 
pata a Feltre la sua prima opera, una 
Autobiografia giovanile scritta a 28 
anni, edita nel 1941 in 110 copie, e 
Bertani ha pubblicato questa Storia 
minore, mentre Marsilio annuncia 
altre cose e l’autore sta dedicandosi a 
un nuovo libro. Se aggiungiamo a 
questi titoli quello di Cronache fel. 
trine (Neri Pozza, Vicenza 1969), il 
quadro sarà abbastanza preciso: tra il 
Carattere degli italiani (che io sap- 
pia, solo Giulio Bollati ha osato do- 
po di allora scrivere un saggio su un 
argomento simile e così vasto, con 
risultati assai buoni) e le Cronache 
feltrine, riproponendo un confron- 
to tenuto sul registro della concre- 
tezza e della accurata ricostruzione 
di una “storia minore” mossa infine 
tra Utopia e realtà. 

La Storia minore, dunque. In que- 
sto ponderoso volume ma scorrevo- 
lissimo, arricchito dalle belle incisio- 
ni di Vito Calabro, Guarnieri torna 
alle sue Cronache feltrine su un arco 
di tempo che va dalla fine del Sette- 
cento (L'albero della libertà) agli an- 
ni Sessanta (7 diritti dell’uomo) rico- 
struendo la vita di una comunità, 
quella in cui è nato e vive tuttora. 
L’intento: narrare e ragionare su 
aneddoti uditi raccontare da altri o 
cui ha assistito in prima persona, 
quella storia minore attraverso la 
quale e senza la quale non è possibile 
capire la “maggiore”, ritrovare un fi- 
lo o più fili, le connessioni e disgiun- 
zioni che fanno la vita nel suo succe- 
dersi collettivo. Il metodo: una paca- 
ta distanza, un discorrere con se stes- 
so, in un italiano di rara limpidezza, 
prestando attenzione alle ragioni di 
tutti (ricchi e poveri, fascisti e antifa- 
scisti, miti e violenti, indigeni e 
“ospiti” più o meno graditi), un nar- 
rare che ha della “riflessione parlata” 
e che cresce coi fatti, con l'accumulo 
degli exemipla. In questa “lentezza” 
c'è anche un forte senso del tempo, 
di un ritmo legato appunto a modi 
di vivere che sono comunitari, con- 
tadini, provinciali. Ma la storia quo- 
tidiana e minore è, lo sappiamo, in- 
terrotta e trasformata da quella mag- 
giore, dagli avvenimenti collettivi 
che tutti coinvolgono, accelerando o 
distorcendo quei “tempi”. Nella stasi 
si inserisce prepotentemente il movi- 
mento, alla quiete subentra improv- 
visa la febbre, alla regola l'eccezione 
(rivelatrice anche della regola, o che 
fa esplodere la regola) e, sovente, alla 


realtà l’utopia come negli anni delle 
maggiori speranze, risorgimentali o 
soprattutto resistenziali. 

Gli exempla vanno in questa dire- 
zione, dicono cosa cambia e svelano 
l’asfissia o la brutta normalità della 
regola così come i suoi consolidati 
punti di forza. Il ritorno all’ordine 

ropone comunque un ordine cam- 
RS anche se non sempre di 
spesso E in queste eccezioni 
che, mi pare, il libro trova i suoi esiti 
migliori, anche se, senza la miauzio- 
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sa lentezza (a tratti anche noia) del 
resto, esse non avrebbero la esempla- 
rietà che appunto hanno. Ne scatta- 
no e si distaccano dei veri e propri 
“racconti”, alcuni degni di trovare il 
loro posto in antologie. Ne ricordo 
tre in particolare, a mio parere i più 
belli. 

Il racconto (pp. 197-220) di una 
strage nazista in cui il caso la vince, 
con la prepotenza del destino, por- 
tando alla massima accensione ele- 
menti pur prevedibili e ancora co- 
munitari: fascismo e antifascismo, 
certo, ma soprattuto una storia loca- 
le, minore, che chiarisce l’uno e l’al- 
tro, attraverso la stessa invasione 
freddamente estranea del nazismo, Il 
secondo racconto (pp. 323-328), di 
una vendetta triste del dopoguerra, 
da parte di un offeso che da un’ingiu- 
stizia è stato costretto ad estraniarsi 
dalla comunità, e che con la vendetta 
sceglie per sempre di estraniarsi. Il 
terzo (PP. 481-507, l’ultimo capito- 
lo) della figlia di un compagno con- 
tadino che, in anni recenti, mal sop- 
porta la chiusura della provincia e 


l’autorità paterna e fugge a Padova, 
dove, forse, si dà alla vita, e -della 
ossessiva ricerca di lei che compie il 
padre, fino a riconquistarla alla fami- 
glia e alla comunità (qui Guarnieri è 
dalla parte del padre, e come sempre 
dalla parte della comunità e dei suoi 
valori, in modo comprensibile ma 
anche, forse, discutibile). 

Si tratta di tre “racconti”, tre tra i 
tanti, nei quali la tentazione latente 
di tutto il libro, continuamente ri- 
condotta al terreno della cronaca- 
storia, per la letteratura e il romanzo 
si fa più evidente, e fa rimpiangere 
che Guarnieri cerchi così ostinata- 
mente di sfuggirvi. Ma il suo propo- 
sito era appunto questo: di sottrarre 
alla grande storia come alla letteratu- 
ra la “storia minore”, dandole quel 
valore e quel peso di cui l’una e l’al- 
tra da sempre tendono a spogliarla. 
Il romanzesco è negato anche quan- 
do più accentuatamente invade la 
realtà. 

Zanzotto ha parlato per Guarnieri 
di “oltranzismo etico”, e di esso è 
proprio in questi episodi che trovia- 


mo più decisa l'impronta. Ancora 
Zanzotto ha proposto una conso- 
nanza (a proposito di Autobiografia 
giovanile e del modo di narrare gli 
anni °15-’18) Guarnieri-Comisso the 
a me risultava un po’ forzosa, finché 
non mi è capitato, di recente, di leg- 
gere del grande stilista veneto un li- 
bro appunto minore, Satire italiane, 
che raccoglie alcuni di quei racconti 
di viaggio nei quali Comisso resta 
insuperabile. Non solo la prosa, an- 
che l'occhio è simile: curioso del mi- 
nimo per derivarne con lievità il 
quadro di una società e delle sue dif- 
ferenze e mutazioni sotterranee; più 
aperto Comisso a una curiosità per 
tutta la nazione (e a volte per il mon- 
do), più assiduo (e più moralmente 
fermo e solido) Guarnieri al suo 
mondo ristretto grazie al quale com- 
prendere meglio il grande. Ha scelto 
per sé lo spazio di una narrazione “di 
confine”, aperta tra storia e letteratu- 
ra, perché in essa meglio può com- 
prendere e verificare il “carattere de- 
gli italiani” quantomeno di quelli di 
prima del boom. 
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Il topos del topo 


di Lidia De Federicis 


ANTONIO FAETI, In trappola col 
topo. Una lettura di Mickey Mou- 
se, Einaudi, Torino 1986, pp. 
289, Lit. 25.000. 


Il nuovo libro di Faeti non si la- 
scia classificare facilmente. E davve- 
ro incentrato sulla pedagogia della 
lettura (punto di vista che l’autore 
rivendica esplicitamente più di una 
volta) e sul mondo dell’educazione 
infantile? O lo è invece sull’Ameri- 
ca, sul mito dell’ A merica diffuso, co- 


l’arco di vent’anni, in strisce qui di- 
sposte a ritroso dal 1952 al 1932. Si 
tratta infatti di mettere la variante 
Topolino in rapporto con una tradi- 
zione metaforica in cui le connota- 
zioni di schifo e paura sembrano 
prevalere su quelle ilari. Faeti punta 
subito sull’ambivalenza della meta- 
fora, sulla doppia natura del topo, 
che spesso è stato pestifero e assassi- 
no, ma che può farsi personaggio 
versatile, sfuggente e furbo, in favole 
e fiabe. Anzi, l'ipotesi che il topos 


l’Italia fascista e quella di “Linus” o 
di “Lotta continua”, fino a oggi (cap. 
V). 
La storia delle trasformazioni gra- 
fiche e fisionomiche subite dal topo 
Mickey interesserà specialmente chi 
voglia capire i prodotti e gli effetti 
delle comunicazioni di massa e in 
particolare il mondo dei disegni, fu- 
metti, cartoons. Però ci sono altre 
ragioni per leggere questo libro, che 
è volto alla rievocazione, ma nasce 
tutto nell’ottica del presente ed è 
perciò una buona spia di tendenze e 
problemi molto attuali. Uno è, per 
esempio, il problema delle culture 
giovanili e del loro cambiamento 
nell’ultimo mezzo secolo. Il viaggio 
di formazione che Faeti ricostruisce 


Disney e Faeti 


di Gianni Rondolino 


Forse il miglior modo per leggere questo bel 
libro di Faeti, anche per chi, come me, si occupa 
di storia del cinema, e di cinema d’animazione 
in particolare, è partire dalla postfazione, una 
brevissima postilla dell’autore che è anche una 
pubblica confessione. Scrive Faeti: “A p. 403 di 
uno dei libri più belli di questi anni, La vita 
istruzioni per l’uso di Georges Perec, un letto- 
re legge La valle della luna di Jack London: 
tutta la mia riflessione su Mickey è fondata su 
un gioco di rimandi di questo tipo. London e 
Perec si trovano e si cercano, si leggono insieme. 
Forse ho tentato di compiere un'impresa che si 
collega all’archeologia, ma non all'archeologia 
dei media, all’archeologia e basta”. E poco 
dopo aggiunge: “Da poco tempo è morto Orson 
Welles e io avrei voluto intitolare questo libro 
Rosebud. Non l'ho fatto: e non solo perché mi 
è mancato il coraggio”. 

Per chi non lo sapesse, Rosebud è il nome 
dello slittino che il giovane Charles Foster Ka- 
ne, protagonista del wellesiano Citizen Kane, 
si porta dietro per tutta la vita e pronuncia 
quando muore, quasi a fornire una traccia, in- 
vero esile e sostanzialmente inascoltata, per ri- 
costruire la sua tormentata vita, piena di con- 
traddizioni e di valori smarriti. Come quel no- 
me misterioso, appena sussurrato all’inizio del 
film e poi visibile, in una delle ultime inqua- 
drature, sullo slittino che sta bruciando nel 
grande rogo delle cose inutili, così questo libro 
vuole essere una guida per inoltrarsi in un terre- 
no in parte inesplorato, accidentato, alquanto 
vasto, dai confini non ben tracciati, anzi in 
molti punti imprecisati. E come il film di Wel- 
les, anch'esso procede per capitoli separati, per 
approcci interdisciplinari, attraverso percorsi 
incrociati, seguendo strade parallele, a volte an- 
che divergenti. Una sorta di grande puzzle (co- 


me quello che compare in Citizen Kane), i cui 
pezzi non sono stati tutti collocati al loro posto, 
ed è molto probabile che non pochi siano andati 
perduti. Un puzzle volutamente incompleto, 
anche per la sua vastità, ma, forse proprio per 
questo, ancor più affascinante. 

In altre parole, il libro di Faeti — che si 
legge, è fin troppo ovvio dirlo, come un roman- 
zo — è una sorta di scavo archeologico in corso, 
da cui sono stati tratti interessantissimi reperti, 
anche sul versante cinematografico. Non si di- 
mentichi che il personaggio di Mickey Mouse, e 
più in generale il cinema di Walt Disney, è 
stato per molti anni (e in larga misura torna ad 
esserlo oggi) al centro d’un discorso al tempo 
stesso cinematografico e sociale, artistico e idbo. 
logico. In un periodo in cui il revival disneya- 
no, spesso non molto controllato sul piano criti- 
co, seppure controllatissimo sul piano filologico, 
produce libri e saggi variamente significativi 
(dal catalogo Walt Disney, 4 cura di Edoardo 
Bruno e Enrico Ghezzi, ed. La Biennale di Ve- 
nezia, Venezia 1985, pp. 261, al recentissimo 
Walt Disney e l'impero disneyano di Franco 
Fossati, Editori Riuniti, Roma 1986, pp. 162), 
questo In trappola col topo offre una lettura 
ben più stimolante e problematica, perché apre 
una serie di problemi, prospetta una serie di 
ipotesi, il cui approfondimento — in campo ci- 
nematografico — potrebbe condurre a risultati 
di grande interesse. 

‘A pagina 21, ad esempio, Faeti parla del 
“rovesciamento operato da Disney (e da altri 
prima e dopo di lui) del contenuto del topos 
topo”, su cui si è dilungato, con ricca documen- 
tazione storica, nel primo capitolo del libro. 
Questo rovesciamento può fornire una utile 


me Topolino, nel fiabesco mondia- 
le? O è semplicemente una trappola 
di citazioni fitte e disparate, di EA 
e ammiccamenti, abilmente conge- 
gnata per disorientare e catturare il 
lettore? Chi è nato negli anni Tren- 
ta, coetaneo di Faeti o. fratello mag- 
giore, sarà tentato di leggervi soprat- 
tutto il racconto di un grande viag- 
gio di formazione: viaggio però di 
un’epoca in cui, tra i disastri della 
guerra e subito dopo, le esperienze 
reali erano dure e obbligate, e ci si 
muoveva curiosamente soltanto at- 
traverso libri e film, giornalini e fu- 
metti. 

Faeti rifà dunque questo viaggio, 
distribuendone la materia in sei capi- 
toli, con breve prefazione e (una ci- 
vetteria) brevissima postfazione. Il 
primo capitolo, che rincorre il topos 
del topo qua e là nelle letterature 
d’ogni tempo e paese, si salda con 
l’ultimo, che invece presenta indica- 
zioni specifiche per la lettura di un 
buon numero di storie di Mickey 
Mouse (quasi cento) raccontate nel- 


del topo non abbia autentici confini 
né dimensioni ultime, perché “ci so- 
no topi ovunque e sono molto diver- 
si tra loro” (p. 40), lo autorizza alla 
straordinaria successione di passaggi 
da libro a libro, da storia a storia, da 
immagine a immagine che è la so- 
stanza corposa del volume. Il topo 
metaforico non è tenuto neppure ad 
avere muso e sembianze di topo. E 
così Faeti può riconoscere caratteri- 
stiche o almeno contiguità disneya- 
ne non solo in altri motivi e figure 
del suo personale sogno americano 
(cap. II), ma in certe situazioni narra- 
tive di Dickens e di Frank Capra 
(cap. II) e addirittura nell'immagine 
di Roosevelt, un presidente-topo 
(cap. IV). L’idea di fondo è che Mi- 
ckey sia diventato prestissimo non 
un personaggio univoco e definito, 
ma “un aggregato di motivi mitici e 
fiabeschi” (p. 182). Un aggregato: ha 
assunto infatti aspetti molteplici e 
contraddittori, inserendosi via via in 
vari contesti storici, l'America della 
depressione e quella del rew deal 


passava attraverso i libri, molti libri, 
con una componente visiva costitui- 
ta da illustrazioni, fumetti, film. Pas- 
sava attraverso personaggi, situazio- 
ni, vicende. Era, insomma, lettura. 
Oggi la realtà giovanile, che qualcu- 
no incomincia ad analizzare come se 
fosse già storia (penso a un bel libro 
di Iain Chambers, Ritmi urbani, 
Costa e Nolan, Genova 1986, e ad 
altri saggi sociologici della cosiddetta 
scuola ai Birmingham), dispone di 
un gioco combinatorio più ampio e 
in parte diverso (prevale, per esem- 
pio, la componente musicale), e tut- 
tavia sembra più fragile, affidata a 
gesti che restano provvisori, incon- 
sapevoli anche se assumono il valore 
di rituali e segnali: entrare in un ne- 
gozio, comperare un disco (quel di- 
sco), scegliersi un modo di vestire, di 
camminare, una faccia. 

Faeti ci dà un esempio dei possibi- 
li percorsi di ricerca in cui torna uti- 
le il concetto di immaginario collet- 
tivo, che invece capita spesso di tro- 
vare banalmente sprecato. L’imma- 


ginario, come insieme di rappresen- 
tazioni del reale e finzioni fortemen- 
te simboliche che stanno al confine 
fra conscio e inconscio, gli serve a 
collegare non arbitrariamente, inda- 
gandone i comuni fondamenti an- 
tropologici, vari generi e sistemi 
espressivi: romanzo e cinema, fu- 
metto e giornalismo, figura e parola, 
personaggi inventati e altri realmen- 
te esistiti. Gli serve soprattutto a elu- 
dere lo schema della suddivisione, o 
della contrapposizione, tra letteratu- 
ra alta e bassa. Ecco uno dei principi 
di carattere generale (non molti) LA 
egli enuncia nel corso del lavoro: 
“un eroe come Pecos Bill deve molto 
del suo rilievo pedagogico alla sua 
collocazione, posta in bilico tra rife- 
rimenti Alti e Bassi: e di un simile 
incrocio testimoniano sempre le co- 
municazioni di massa, quando rea- 
lizzano prodotti che, pur legandosi a 
media e a generi particolari, eviden- 
ziano una propria originale specifici- 
tà. La forza educativa di queste rare 
occasioni nasce dal loro attingere a 
vari depositi mitici: i prodotti colle- 
gati solo all'Alto o solo al Basso si 
privano invece di notevoli capacità 
di persuasione” (p. 56). 

Questa opinione da pedagogista 
apre varie prospettive. Notiamo an- 
zitutto che si accorda con un’esigen- 
za che emerge ovunque si cerchi di 
riflettere sull'andamento della pro- 
duzione libraria: l’esigenza di uscire 
da un’idea di letteratura bloccata 
nelle sue istituzioni e poco adatta a 
comprendere gli scrittori d’oggi, che 
sono spesso multimediali, risentono 
cioè l’influenza delle immagini e de- 
gli altri linguaggi mediati dalla tec- 
nologia in mezzo ai quali viviamo. 
Promuovere una mescolanza di cul- 
tura alta e cultura pop (come sugge 
risce in un'intervista recente Eliza- 
beth Hardwick che ha fondato e di- 
retto la “New York Review of Boo- 
ks”) può essere anche un buon modo 
per entrare nelle culture giovanili, 
dove gli incroci immaginativi e gli 
accostamenti decontestualizzati so- 
no andati oltre le possibilità descrit- 
te da Faeti. E andata molto avanti 
anche l’americanizzazione, che dalla 
cultura giovanile è apparsa subito in- 
separabile: non è questo d'altronde il 
senso profondo cne tiene insieme i 
capitoli del libro ben più saldamente 
di quanto non mostrino i raccordi di 
superficie? Oggi l'America che occu- 
pa i paesaggi urbani e mentali ha una 
matrice televisiva e pubblicitaria e 
una presenza soprattutto iconica: 
stelle e strisce, je4s, ponte di Broo- 
klyn o grattacieli di Manhattan, cap- 
pelli e stivali. Invece nella mappa 
mentale di Faeti stavano, insieme 
con Topolino e Gambadilegno, 
l’Humphrey Bogart di Casablanca 
e il presidente Roosevelt. E chiaro 
che, nel momento in cui entra a far 
parte dell’immaginario di Faeti, Ro- 
osevelt stesso diventa un presidente 
immaginario e perciò può assumere 
le caratteristiche del Topo disneya- 
no: metter le mani dappertutto, te- 
ner d’occhio la città e la campagna, 
entrare in tutte le famiglie, e muo- 
versi sempre con ottimismo per su- 
perare gli svantaggi (della piccolezza 
o dell’invalidità). “Nella sua carroz- 
zina — è proprio vero — un Presi- 
dente paralizzato condusse il suo 
grande paese alla vittoria sull’ingiu- 
stizia sociale e sulla prepotenza fasci- 
sta. Un uomo debole nel fisico pre- 
valse sulle facce feroci, sulle grinte 
maschie, sulle maschere eterne della 
stupidità autoritaria”. 

Sono frasi non di Faeti, ma di 
Giorgio Ruffolo, comparse in un ar- 
ticolo di pochi mesi fa. Non è affatto 
immaginaria l’insistenza con cui una 
parte della sinistra torna a interro- 
garsi sul mito della democrazia ame- 
ricana e sull’intreccio, che essa ha 
rappresentato persuasivamente, di 
ragioni politiche ed etiche. C'è que- 
sto, nel libro di Faeti, ed è la cosa che 
ci fa più pensare. 


O 
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ERNEST HEMINGWAY, Un'estate 
pericolosa, Mondadori, Milano 
1986, ed. orig. 1960, trad. dall’in- 
glese di Vincenzo Mantovani, in- 
trod. di James A. Michener, pp. 
274, Lit. 25.000. 


Rieccoci dunque, nel rispetto di 
una irrispettosa periodicità, al rito 
antropofago del disseppellimento 
del Padre, la consumazione dei suoi 
resti miracolosamente rinnovatisi, la 
nuova tumulazione nel segno di una 
nauseata sazietà. Successe nel 64 con 
Festa mobile, poi nel ’70 con Isole 
nella corrente, poi di nuovo nel °79 
con 88 poesie; ci risiamo oggi, con 
questo Ur'estate fergne Ogni 
volta accorriamo al rito, perché così 
ci impone il riavvampare di una feb- 
bre contratta in gioventù — il mor- 
bo di Hemingway, come la chiama 
uno scrittore un po’ più giovane del 
Maestro. Accorriamo, partecipia- 
mo: anche se sappiamo bene che or- 
mai quel nome è gestito con fredda 
lucidità dalla vedova, dagli agenti, 
dagli editori, i quali assai poco scru- 
polo si fanno di sostanziare, pubbli- 
cando fondi di cassetto, le bordate 
velenose di quanti il Maestro pro- 
prio non possono digerire. 

Quale altro intento, infatti, se non 
quello di far quattrini, ha la riesuma- 
zione di questo lungo, ripetitivo rac- 
conto (uscito in parte su Life nel 
1960) di un'estate passata dallo scrit- 
tore al seguito di un torero, Antonio 
Ordonez, nella sua sfida al cognato 
più noto, Luis Miguel Dominguin? 
Non certo un intento scientifico: 
ché, come operazione filologica, 
Un'estate pericolosa merita la defini- 
zione con cui Totò, lapidariamente, 
sistemò la prova cinematografica de- 
gli altri “soliti ignoti”: il manoscritto 
— che Hemingway stesso riteneva 
troppo lungo — è stato ridotto senza 
che i tagli venissero indicati né nella 
ubicazione né nell’estensione, e sen- 
za che venissero illustrati i criteri 
preposti a tale operazione. Tutto 
quel che ci viene detto è che il datti- 
loscritto originale è stato ridotto a 
poco più della metà. 

Uno potrebbe (non dico che io 
potrei) chiudere un occhio su un’o- 
perazione editoriale così disinvolta, 
se il risultato fosse un libro interes- 
sante. Ma questo, francamente, non 
mi pare il caso: né dal punto di vista 
del linguaggio, né da quello del suo 
oggetto, e cioè la tauromachia. 

La scrittura è quella dello Hemin- 
gway mestierante, riconoscibile co- 
me Hemingway perché inconsape- 
volmente autoparodistica: un lin- 
guaggio non più innovativo (qual 


J. MACHADO DE ASSIS 


Memoriale di Aires 


Collana «LETTURE» 
Pp. 180, Lire 18.500 


Un bellissimo romanzo in forma di diario, estrema opera 
del maggiore scrittore brasiliano. Attraverso gli occhi 
disincantati del consigliere Aires, assistiamo al sottile e 
struggente duello che si ingaggia tra i desideri e i diritti 
della gioventù e la solitudine e l’abbandono della vecchiaia. 


G. REVE 


Il linguaggio dell’amore 


Collana «LETTURE» 
Pp. 124, Lire 16.500 


di Mario Materassi 


era quello del primo Hemingway) 
ma fossilizzatosi in formula, il cui 
unico referente è in realtà il sistema 
percezione/dizione instaurato ge 
rant’anni prima, e il cui unico effet- 
to è quello di una inerte reiterazio- 
ne. 
Per chi si diletti di tauromachia, 
peraltro, il libro dovrebbe riservare 
qualche interesse, visto che non vi si 
parla d’altro; né la ripetitività costi- 
tuisce mai, per un’utenza specializ- 


dubbi, tuttavia, che per un vero 
esperto di tauromachia Un'estate pe- 
ricolosa abbia più valore di quanto, 
per un esperto di ciclismo, ne abbia 
Battista al Giro d’Italia di Achille 
Campanile. E questi dubbi mi nasco- 
no dal fatto che Hemingway si piglia 
un po’ troppo sul serio come inten- 
ditore di corride — troppo sul serio 
per poter avere quella qualità di cui 
il vero esperto non manca mai: la 


nioni. Per chi invece, come me, sia 
del tutto impervio all’asserito fasci- 
no di banderillas, veroniche, corali 
“Olé!”, sangue (purtroppo, quasi 
sempre soltanto bovino) e arena, sia 
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immune alla retorica del “momento 
della verità”, questo libro riesce uni- 
camente a confermare il carattere in- 


zata, fattore negativo. Ho i miei 


a 


i 


chiave di lettura dell’intero primo cinema di- 
sneyano — prima cioè del cedimento, nel corso 
degli Anni Trenta, agli allettamenti di Hol- 
Iywood e alla massificazione spettacolare del di- 
segno animato artigianale. Ed è un’analisi che, 
‘partendo proprio da Topolino, potrebbe esten- 
dersi con profitto a tutto il bestiario del cinema 
d’animazione pre- e post-disneyano, in cui ab- 
bonda il personaggio del topo (si pensi a Paul 
Terry). 

Quanto al presunto pedagogismo di Walt 
Disney e al suo moralismo, le osservazioni di 
Faeti non sono meno stimolanti. A pagina 93 
egli scrive: “Ma il grande Walt che spingeva il 
suo Mickey Mouse, fresco di speranze, di inge- 
gno, di vitalismo, verso mète prive di limiti, è 
sicuramente un pedagogista diverso da quelli 
che hanno laboriosamente riempito le pagine 
delle “Storie della letteratura per l’infanzia’. Di- 
sney ribalta ogni sogno, mette in dubbio ogni 
speranza (questa sua “illimitata” libertà non 
può avere confini quantitativi: è sufficiente os- 
servare gli elenchi delle produzioni di film con 
Topolino protagonista, fino al termine degli an- 
ni Trenta, per scoprire che Walt viaggia sconsi- 
deratamente, qua e là, senza proporsi mète o 
linee di sviluppo, schiaffeggiando una fiaba, 
prendendo a calci un ‘classico’, oppure demolen- 
do un'intera consolidata tradizione spettacola- 
re), semplicemente ‘perché possiede il dono in- 
comparabile, e insostituibile per chi opera dav- 
vero nelle comunicazioni di massa, di una ingo- 
vernabile “volgarità”. 

Un discorso, questo, che apre anche il capitolo 
sul kitsch  disneyano e, più in generale, sul 
conformismo non solo di Topolino, ma dell’in- 
tera produzione cinematografica di Disney. Ed 
è un capitolo di notevole rilevanza, perché in 
questa direzione di ricerca si ‘potrebbero fare 
scoperte interessanti, che rimetterebbero in di- 
scussione, in una diversa prospettiva critica, 


Biografia e invenzione fantastica, tradizionalismo e 
trasgressione, amore e violenza fisica e verbale, estasi 


mistica ed irrisione cinica, sono alcuni degli ingredienti di 
questo testo ancora ignoto al pubblico italiano e che ha 


segnato l’inizio di una nuova epoca nella letteratura 


olandese moderna. 


capacità dell’autocritica, del dubbio 
sulla correttezza delle proprie opi- 
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l’intera storia del disegno animato di serie, dal- 
le origini americane agli ultimi epigoni televisi- 
vi giapponesi. 

Ma altre suggestioni il libro di Faeti contie- 
ne, a cominciare dall’analisi comparata delle 
poetiche di Disney, di Dickens e di Frank Ca- 
pra, in una prospettiva più ampia e articolata 
di quanto già non fosse stato detto da altri stu- 
diosi ed esegeti. Un rapporto sottile di rimandi 
e influenze che consente di vedere il cinema 
disneyano entro un contesto culturale e sociale 
meno ‘provvisorio e generico. In questo senso 
indicativa è questa affermazione di Faeti: “Nel 
percorso che conduce da Dickens a Disney, pas- 
sando per Frank Capra, c'è poi un sistema di 
collegamenti in cui, in misura maggiore e più 
specifica, si determina propriamente una inne- 
gabile continuità, fondata soprattutto sull’evo- 
luzione dei prodotti in rapporto al mutamento 
del pubblico” (pag. 115) O quest'altra: “Come 
in Capra e in Disney, anche in Dickens c’è una 
preferenziale collocazione dello sguardo: si vede 
meglio se ci si pone ad altezza di bambino, si 
scrutano le cose con ‘più chiarezza se si contem- 
plano dall'angolo in cui sta il diverso” (pag. 
127). 

Se forse appaiono meno convincenti le pagi- 
ne dedicate al New Deal rooseveltiano e alla 
posizione di Disney nel contesto politico e socia- 
le degli Anni Trenta (anche perché su ciò si è 
scritto molto), certamente coinvolgente e ricco 
di spunti originali è il capitolo finale del libro, 
tutto dedicato all’analisi di alcune storie a fu- 
metti di Topolino. 

Un capitolo che illumina, a ritroso, anche il 
cinema di Disney e i caratteri dei suoi numerosi 
personaggi antropomorfi (a p. 113 Faeti parla di 
“un repertorio zoologico che antropomorfizza le 
bestie e rende animaleschi gli umani”). Ma tutto 
il libro, come si è detto, nella sua struttura di 
puzzle incompiuto è una miniera di stimoli 
critici. Basta saperli cogliere e proseguire, setto- 
rialmente, nell'analisi. 


vero sgradevole dell’uomo Hemin- 


gway: malato di protagonismo, 
amante dei cortigiani, incapace di 
autoironia e, quindi, di rispetto. 
Uno scrittore che non osa più, un 
osservatore che, aggrappato da de- 
cenni alle proprie indiscusse certez- 
ze, non è più capace di cogliere il 
senso profondo — perché conflittua- 
le — della realtà osservata. Tutto si 
riduce qui alla scontata competenza 
di Hemingway in fatto di tori, di 
corna falsate, di matadores che usano 
trucchi e di altri che li disdegnano: 
nessuno, nelle grandi arene dell’inte- 
ra Spagna, è in grado di vedere quel- 
lo de vede lui, nessuno è addentro 
alle segrete cose come Ernesto — 
questa figura che le folle riconosco- 
no e applaudono, che le Guardie Ci- 
vili si fanno in quattro per obbedire, 
che toreri, aficionados e bettolieri ac- 
colgono con cameratesca deferenza 
nel sacrario dell'amicizia fra uomini 
“veri”. Che tristezza. Soprattutto, 
che noia. 

Ma allora perché leggerlo, questo 
triste libro noioso? Anch’io, che pu- 
re amo profondamente i racconti e, 
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con qualche riserva, i primi romanzi 
— perché arrivare fino in fondo a 
tante pagine che nulla aggiungono 
alla nostra comprensione, al nostro 
apprezzamento del grande Hemin- 
gway, ma anzi portano acqua al mu- 
lino di quanti quella grandezza ten- 
tano di negare sottolineando il tanto 
che, nell’uomo come nella sua ope- 
ra, grande certamente non è? 

Forse, la non convinta speranza di 
trovare, qua e là, qualche pagina de- 
gna di uno dei maggiori rinnovatori 
del linguaggio narrativo del Nove- 
cento — poco convinta, questa spe- 
ranza, perché già dalla fine degli anni 
Trenta Hemingway aveva cessato di 
inventare un linguaggio. 

O forse, soltanto il desiderio di 
poter dire, a ragion veduta: Volgete 
il capo, non guardate. Poter dire, se- 
renamente, Basta con le esumazioni. 
Chi ha scritto La breve vita felice di 
Francis Macomber ha il diritto al ri- 
spetto del silenzio. 
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F. CHOPIN 
Lettere 


Collana « ARCHIVI » 
Pp. 340, Lire 40,000 


Si affaccia da queste lettere tradotte per la prima volta in 
italiano uno Chopin imprevisto lontano dallo stereotipo del 
musicista romantico e appassionato e che si rivela piuttosto 
uomo segnato da un virile pessimismo, ma capace al tempo 

stesso di umorismo e corrosiva ironia. 


AA. VV. 
Paesaggio a nord-ovest 
Itinerari piemontesi 


FUORICOLLANA 
Pp. 138 (80 a colori), Lire 32.000 


Un'inedita ricerca sul Piemonte attraverso le fotografie di 
Olivo Barbieri, Vittore Fossati, Luigi Ghirri, Fulvio 
Ventura, e 1 testi di Giovanni Romano, Giovanni Arpino, 


Marcello Venturi, Giampiero Bona, Franco Castelli, 


Giovanni Goria, Lorenzo Mamino. 


1986 

rogetto Cultura è il nome che da tre 

anni distingue il nuovo rapporto di 

comunicazione tra Montedison e la 
Società. Con il Progetto Cultura, Montedi- 
son apre alle nuove generazioni il proprio 
sapere scientifico e tecnologico, integran- 
dolo con i più prestigiosi contributi della 
conoscenza contemporanea. 


*«MINTEDISON PROGETTO GTUIRA» | Fatti come nuovi ricreati 
È = allo sguardo e al godimento 
FATTI COME NUOVI 8g 

RESTA DI OGGETTI D'ARTE APPLICATA 
TEL MUSEO POI DI PEZZOLI 


estetico, nell'assoluto rispetto 
dei valori originari. È tornata 
cosi alla luce e allo splendore 
un prezioso patrimonio artisti- 
co; Montedison ha 
messo da disposi- 
zione la sua lunga 
esperienza di ri- 
cerca nelle più 
evolute tecnologie 
conservative, e al- 
cuni dei suoi pro- 
dotti specifici usa- 
ti per gli interventi sulle ceramiche. Montedison è grata dl 
Museo Poldi Pezzoli per averne dato testimonianza con la 
mostra “Fatti come nuovi". 


Carme, Società italiana di musica 
da camera, nata per il desiderio di 
Montedison di celebrare in modo 
creativo il centenario della Edison, è 
un complesso strumentale stabile 
costituito da elementi che provengo- 
no dalle migliori orchestre italiane. Il 
successo ben collaudato sin dal suo 
primo concerto al Ridotto della Sca- 
la nel 1984, fino al grande debutto 
americano nel 1985 presso l'audito- 
rium del Guggenheim Museum di 
New York, non mancherà di accompagnarla anche quest'anno 
nei maggiori festival nazionali ed esteri. 
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Progetto Cultu- 
ra Montedison 
e ha promosso 
una mostra di 
design contem- 
poraneo “La 
Neomerce" 
imperniata sui 
temi de “l'in- 
venzione e 
l'estasi artifi- 
ciale”. È stata una importante esperienza di rapporto tra gli 
artisti e i centri di ricerca Montedison che hanno fornito ai 
creatori l'assistenza tecnologica e l'esperienza maturata nei 
lunghi anni di sperimentazione. Nel febbraio 1986 la mostra, su 
invito del Centre de Création Industrielle, è stata allestita a 
Parigi al Centre Georges Pompidou (Beaubourg). 


Gianni Scalia, Guido Neri, 
Vanni Scheiwiller, Primo 
Levi e Jaques Roubaud han- 
no tenuto un incontro sui 
rapporti tra scienza e lette- 

: ratura dal titolo: “In lingua 
matematica: Queneau, Calvino e le Scienze". Montedi- 
son ha avuto il piacere di invitare Italo Calvino a tradurre una 
sorprendente poesia della chimica — "La canzone del polistire- 
ne" (Le chant du Styrène) — di Raymond Queneau, pubblicata — 
come strenna fuori commercio — in collaborazione con Vanni 
Scheiwiller. 


PROGETTO 
ANNO TERZO: 
CONTINUA IL DIALOGO 
CON | GIOVANI, 

LA SCUOLA, LA SOCIETA. 


Joseph Allen ha trattato il tema: "Co- 
struire e lavorare nello spazio’. 
Astronauta all'Ente Spaziale Ameri- 
cano da 20 anni con 3I4 ore di per- 
manenza sullo Shuttle, Allen è oggi 
vicepresidente della Space Industries, 
Inc. Nella sua conferenza 
ha illustrato come è possibi- 
le trasformare lo spazio in 
un nuovo "ambiente econo- 
mico". 


La PARTENZA Cal 1 OGGI ATM ALLE ORE |8 


William D. Green fr., responsabile all'Ente Spaziale Americano 
per il progetto Imax, ha presentato il film "The dream is 
alive”, una spettacolare se- 
quenza di immagini realiz- 
zata nel 1984 a bordo dello 
Shuttle, e proiettato per la 
prima volta in Europa nella 
sede centrale milanese di 
Montedison. 


David Larson ha tenuto una con- 


ferenza dal titolo: “Gravità 
zero, la fabbrica dei ma- 
teriali”. Responsabile del 
programma di ricerche 
sui problemi di "mate- 
rials processing" nello 
spazio per conto della 
Grumman Corporation, 
Larson ha dato un importan- 
Pte resoconto sÉffa possibilità di produrre nello spazio nuovi e più 
sofisticati materiali dotati di elevatissime prestazioni. 


E te Bomaso Ari Brew isonoaa Antpracsore | 
Afpnitt La Notoma Oxa Ace Oa ss 


Daniel Hillis ha trattato il tema: "Ar- 
chitetture parallele per mac- 
chine pensanti”. Daniel Hillis, idea- 
tore del rivoluzionario computer ad 
“architettura parallela" 
- The Connection Ma- 
chine — presso l'Artifi- 
cial Intelligence Labora- 
tory del MIT di Cam- 
bridge, e fondatore del- 
la Thinking Machines 
Corporation, ha reso | 
noti gli affascinanti itinerari che dalla 
progettazione lo hanno portato alla realizzazione della prodi- 
giosa “macchina pensante”. 


Sydney Brenner ha tenuto la sua conferenza dal titolo: "Biologia 
molecolare per i sistemi COMPE Membro delle più impor- 

tanti accademie scientifiche 

(i mondo, Brenner è direttore, 
a dal 1979, del laboratorio di uno 
dei centri storici della biologia 
molecolare, il Medical Research 
Council di Cambridge. Nel suo 
incontro ha illustrato come la 
moderna biologia sarà in grado 
di capire a fondo strutture 
complesse come il cervello e il 
sistema nervoso. 


CULTURA 


SITAM OMVIOWID 


i Benoît Mandelbrot ha tenuto la sua lezio- 
ne sul tema: "La geometria dei frat- 
tali, una nuova visione della natu- 
ra'. Padre di una nuova geometria non 
euclidea della natura — quella dei “fratta- 
li" — Mandelbrot è attualmente IBM Fel- 
low all'Università Harvard dove insegna 

matematica. Nel suo incontro ha 
mostrato gli spettacolari e 
» scientifici campi d'applica- 
zione della sua ricer- 
ca. 


A.D. Chandler, fr. — Isidor Straus Professor of Business History 
all'Università Harvard — ha tenuto una relazione su: “Lo Sto- 
rico e l’Impresa'. L'incontro presentato da Mario Schimberni, 
Presidente della Montedison, dal Senatore Leo Valiani e da Giulio 
Sapelli, Direttore dell'ASSI, ha pra ER 
sottolineato la rilevanza e il OGGI ALLE ORE 1890 

È Ù A.DCHANDLER JR, IN, MONTEDISON 
senso storico del primo lavoro n) PE 
di ricerca compiuto sugli ar- 
chivi Montedison, interamen- 
te confluito nel volume “Ener- 
gia e Sviluppo. L'industria 
elettrica italiana e la Società 
Edison”. 


Montedison ha contribuito, fi- 
nanziando il restauro di tutte 
le opere provenienti dall'Ita- 
lia, alla realizzazione della 
più grande e completa rassegna mai alle- 


stita sulla pittura emiliana del '500-e del '600. = 

La mostra, intitolata: "Nell’età di Correggio e dei Carrac- 

ci", è nata da un progetto comune tra la Pinacoteca Nazionale 

di Bologna, che la ospiterà dal {0 settembre al 10 novem- 
bre prossimi, e i due maggiori musei statunitensi, la 

National Gallery of Art di Washington e il 
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Metropolitan Museum of Art di New 
York, che la esporranno durante il 
primo semestre del 1987. 


fon Queste le occasioni che per 
l'anno accademico 1986-87, Montedì- 
son, in collaborazione con i maggiori atenei 
italiani, ha messo a disposizione dei giova- 
ni — suoi interlocutori privilegiati — per 
avvicinare alla Chimica coloro che intendo- 
no agire per il futuro con una ricerca scien- 
tifica ad elevato 
contenuto innovativo e contribuire allo 
sviluppo di uno dei più promettenti set- 
tori industriali del nostro Paese. 

- 51 Borse di Studio del valore di 14 milioni 
ciascuna, assegnate a giovani laureati per svilup- 
pare temi di ricerca Chimica. 

- 7 Borse di Studio assegnate a giovani lau- 
reati in Chimica Industriale che frequentano la 
scuola di specializzazione Giulio Natta del Politec- 
nico di Milano o il Corso per Sviluppo Processi 
Chimici dell'Università di Milano. 

16 Borse di Studio assegnate ai laureandi in 
Chimica Industriale, Ingegneria Chimica, Chimica e Tecnologia Farmaceutiche 
delle Università di Milano, Padova e del Politecnico di Milano. 

- 3 Borse di Studio quinquennali assegnate a giovani diplomati di Istituti 
Medi Superiori che intendono frequentare il Corso Ordinario della Classe di 
Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali della Scuola Normale Superiore di 
Pisa. 

- 25 Borse di Studio assegnate dall'Istituto Guido Donegani a studenti 
residenti in provincia di Novara che frequentano i Corsi di laurea in Chimica 
Industriale o Ingegneria Chimica delle Università e dei Politecnici di Milano e di 
Torino. 

-- 6 Borse di Studio per la SDA (Scuola di Direzione Aziendale) dell'Uni- 
versità Bocconi di Milano assegnate annualmente fin dall'inizio del Progetto 
Cultura Montedison. 
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Sulle rive dello Yangtze 


di Carlo Pagetti 


J.G. BALLARD, L'Impero del Sole, 
Rizzoli, Milano 1986, ed. orig. 
1984, trad. dall'inglese di Gianni 
Gilone Colombo, pp. 325, Lit. 
22.000. 


Intervistato nel 1975 sulla sua for- 
mazione di autore di una narrativa 
così apparentemente lontana da ogni 
notazione autobiografica e da ogni 
ricostruzione storica come la fanta- 
scienza, J.G. Ballard aveva messo 
l’accento sulla sua infanzia, passata a 
Shanghai (dove era nato nel 1930), 
conclusasi con l’internamento in un 
campo di prigionia giapponese tra il 
1943 e il 1946: “l’intero paesaggio là 
fuori ebbe un potentissimo influsso 
su di me, così come tutta l’esperien- 
za della guerra. Tutti i centri, le cit- 
tà, 1 luoghi di vacanza sul mare a cui 
io continuo a tornare nella mia nar- 
rativa erano là in quell’enorme pae- 
saggio, l’area attorno al nostro cam- 
po. Ci fu un periodo quando non 
sapevamo se la guerra era finita, 
quando i Giapponesi avevano ab- 
bandonato più o meno l’intera zona 
e gli Americani dovevano ancora ar- 
rivare; allora, tutte le immagini che 
io continuo a usare — i condomini 
abbandonati e così via — devono 
aver toccato qualcosa nella mia men- 
te. Era una zona molto interessante 
dal punto di vista psicologico, e ov- 
viamente ebbe una grande influenza 
— come la natura semitropicale del 
luogo...”. 

Ma appunto già in questi ricordi 
emerge il dato di uno straniamento 
visuale ed emotivo che, in seguito, 
trasformerà agli occhi del giovane 
Ballard l’Inghilterra dell’immediato 
dopoguerra in un grigio universo 
alieno, consumato dallo sforzo belli- 
co, appiattito in monotone zone er- 
bose. Con un ulteriore processo di 
dislocazione storico-geografica, alle 
immagini di un continente in ebolli- 
zione come quello asiatico o inerte 
come quello europeo, Ballard, nella 
stessa intervista, sovrappone l’im- 
patto con la vivace e prepotente cul- 
tura americana, importata sulle co- 
ste della Cina prima dell’arrivo dei 
giapponesi e trionfante alla fine della 
guerra, allorché l’esperienza asiatica 
dello scrittore si tronca bruscamen- 
te, e la Shanghai delle concessioni 
europee, dei consumi americani, del- 
le folle cinesi, degli eserciti giappo- 
nesi, rimane fissata per sempre nella 
memoria, per diventare, con il pro- 
gressivo distanziamento operato dal 
tempo e dal sovrapporsi di altre 
esperienze, l’altro polo di un pianeta 
familiare, eppure sempre in bilico 
tra allucinazione e apocalisse, che 
nella narrativa fantascientifica, fatta 
di scomposizioni temporali e di uni- 
versi paralleli, aveva già trovato una 
sua compiuta espressione. Ecco dun- 
que, con L'impero del sole (The Em- 
pire of the Sun}, l'esigenza di un più 
diretto approccio alla realtà storico- 
biografica da cui è nato l’universo 
fantastico della sciercefiction, che 
Ballard ha in comune con Vonne- 
gut, Dick, Ursula Le Guin, con que- 
gli scrittori, cioè, che hanno avuto un 
ruolo fondamentale nella afferma- 
zione della fantascienza come genere 
narrativo altamente significativo dei 
processi di metamorfosi culturale e 
della riflessione contemporanea sui 
meccanismi dell'immaginario tecno- 
logico. 

Nel viaggio a ritroso che L'impero 
del sole ricostruisce, lo scrittore per- 
corre i tortuosi meandri della scrit- 
tura fantastica nei termini delle rico- 
noscibili (eppure sempre alienanti) 
metafore spaziali che il paesaggio di 
Shanghai e dei suoi dintorni (la zona 
del porto, le risaie acquitrinose) pro- 
ietta nella mente di un bambino eu- 
ropeo — ma mai vissuto in Europa 


— che deve affrontare, senza neppu- 
re la protezione dei genitori, l’espe- 
rienza della guerra e di un campo di 
concentramento. Il doppio proces- 
so, appunto, di adattamento, che 
rinvia alla realtà sordida e angosciosa 
di una condizione di prigionia e di 
impotenza totale, e di trasfigurazio- 
ne fantastica, che consente al bambi- 
no di trasformare la guerra in un gio- 
co infantile di cui egli è l’eroe e gli 
invasori giapponesi gli enigmatici 
comprimari, struttura e modella il 
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bandonati, di cui la guerra stessa è 
epitome, oltre che responsabile. 
Del resto, accanto al più volte ri- 
badito influsso del surrealismo e del- 
la pop art, è visibile in Ballard l’at- 
tenzione verso film di guerra come 
Apocalypse Now e Urla nel Silenzio. 
Per altri versi, il Ballard “orientale” 
de L'Impero del sole ricorda il defun- 
to Philip K. Dick (uno scrittore che 
aspetta ancora l’attenzione della cri- 
tica), anch'egli affascinato dalla cul- 
tura giapponese e, nelle ultime ope- 
re, impegnato a creare un abile impa- 
sto di fantascienza e Ms biogtalia 
Ma il Dick-Horselover Fat di Valis 
è un adulto sfatto e schizofrenico, 
mentre il Jim di Ballard è un fanciul- 
lo che conserva, malgrado tutto, oc- 


visionaria, capace di rivisitare in 
chiave post-moderna certi modelli 
del decadentismo. Nell’ultima parte 
de L’Impero del sole i bombardieri 
americani spalancano le loro ganasce 
per scaricare non bombe, ma conte- 
nitori di cibo: accanto al latte in pol- 
vere e alla carne in scatola, arrivano 
dal cielo straripanti riserve di 
“Reader’s Digest” e di “Life”, a signi- 
ficare la vittoria di quella cultura con 
cui Jim dovrà fare i conti. Del resto, 
non una sola parola in giapponese 
appare nel romanzo. Muovendosi 
senza una mèta precisa nella terra di 
nessuno, cosparsa di cadaveri in pose 
grottesche, che circonda Shanghai 
prima dell’arrivo degli americani, 
Jim halla vivida impressione di poter 


L'ossessione del racconto 
di Silvana Colella 


ALICE JAMES, Il diario. 1889-1892, La Tartaru- 
ga, Milano 1985, trad. dall'inglese di Maria 
Antonietta Saracino, pp. 225, Lit. 15.000. 


“Come è triste che la gente pensi sempre che 
una persona assolutamente inoffensiva debba 
portare l'impronta del serpente di famiglia im- 
pressa su di sé. La musa domestica non è origi- 
nale”. Nell’universo raccolto della famiglia Ja- 
mes ad Alice era toccato in sorte 1l 1) poco 
entusiasmante della musa domestica, vestale di 
talenti altrui; una sorte che inevitabilmente ini- 
biva i suoi talenti e le potenzialità della sua 
mente. Più vicina per intelligenza e interessi al 
mondo maschile della cultura che a quello fem- 
minile della casa, Alice entra in lotta con il suo 
stesso destino. I primi segnali di questo conflitto 
sono gli attacchi precoci di un male a lungo 
inclassificabile: la risposta del suo corpo alle co- 
strizioni della mente. 

Nel diario che Alice comincia a tenere all’e- 
tà di quarantuno anni quel corpo, malato quasi 
da sempre, viene deliberatamente messo in ca- 
stigo, confinato nelle metafore più negative — 
“vecchia carcassa”, “mucchio di stracci”, “massa 
indistruttibile” — e sostituito con un corpo me- 
no ribelle e più sano, quello delle parole. Ma 
come un fantasma ingiustamente punito, alla 
fine rimarrà l’unico trionfatore. Alice forse lo 
sospettava, per questo nelle pagine del suo diario 
insegue un lucido ideale di morte, singolarmen- 
te affine alla Morte regale che nelle poesie di 
Emily Dickinson arriva in carrozza. 

La stesura del diario è, in un certo senso, un 
lento e meticoloso preparativo all’abbandono 
totale della fisicità. Un abbandono però che toc- 
ca gli estremi del successo: “Il successo o il falli- 
mento di una vita, per quanto riguarda la po- 
sterità, sembra risiedere nella maggiore 0 mino- 


re abilità nel cogliere il momento adatto per 
eclissarsi”. Nel pareggiare i successi pubblici dei 
suoi fratelli, Alice sceglie per sé una dimensione 
più intima, quella della propria esistenza, e ne 
fa materiale di scrittura. Quando il successo 
finalmente arriverà con la sua puntuale uscita 
di scena, sarà raddoppiato dal diario, dialogo 
anticipato con la posterità che Alice instaura a 
compimento della sua strategia di resistenza al- 
la vita. 

Rivolgendosi direttamente ad un lettore im- 
plicito — “caro Inconnu” —, nell’autorevole 
certezza di creare qualcosa che le sopravviverà, 
nel diario Alice osserva e descrive, con un lin- 
guaggio spesso viperino, “un po’ di quel che ac- 
cade — o piuttosto non accade”. Gli obiettivi 
della sua implacabile ironia sono molto spesso i 
mali della società, le mistificazioni dell’impe- 
rialismo britannico, il dilagante fariseismo, e 
anche © bambini, “appendici”, “escrescenze”, 
prodotti malriusciti di una fastidiosa tendenza 
alla riproduzione. Solo un aspetto dell’esistenza 
deve necessariamente rimanere escluso dall’os- 
servazione: lo spettacolo tanto atteso della pro- 
pria morte: “La difficoltà nel morire sta nel 
fatto che la cosa non si può raccontare ai propri 
amici, ed allora dov'è il divertimento?” Con 
questa jamestana ossessione del racconto, Alice 
si congeda rammaricata dal suo ipotetico letto- 
re, erreneogi però il dubbio di essere un’al- 
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percorso narrativo de L'impero del 
sole. Non vi è qui, però, l’ironica 
contrapposizione tra la cronaca bru- 
tale della guerra e il fittizio ma rassi- 
curante mondo futuristico, propo- 
sto da Vonnegut, un altro autore di 
fantascienza alla ricerca delle sue ra- 
dici nelle personali vicende di solda- 
to americano mandato a combattere 
vicino a Dresda, in Slaughterhouse-Fi- 
ve (Mattatoio n. 5) 

Il piano fantascientifico è stato 
riassorbito attraverso la prospettiva 
soggettiva di un punto di vista infan- 
tile, più vicino a quello dello Henry 
Fleming di 7he Red Badge of Courage 
di Stephen Crane che a quello del 
Billy Pilgrim di Vonnegut. Ma la 
fantascienza è già in nuce nel sotto- 
stante motivo dell’esplosione apoca- 
littica di un universo ridotto alla fin- 
zione di un film incomprensibile, 
proiettato su uno schermo gigante, 
ultimo relitto di una civiltà tecnolo- 
gica che ha coperto con i propri ri- 
fiuti la superficie della storia, gene- 
rando quel paradossale e strabocche- 
vole sciupio di corpi e di oggetti ab- 


chi innocenti, tanto da trovare, co- 
me la Little Dorrit dell’omonimo 
romanzo di Dickens, libertà e sicu- 
rezza solo dentro i confini di una 
prigione. 

Il Jim di Ballard, dunque, tutto ve- 
de e assimila nella sua mente, rico- 
struendo un’arbitraria dimensione 
del reale dove egli può continuare a 
vivere, IPPUO perché certe ele- 
mentari distinzioni si sono dissolte. 
Tra modellini di aerei e terrificanti 
bombardieri, tra soldati di latta e 
guerrieri giapponesi non c’è diffe- 
renza; gli invasori che sono penetrati 
con la violenza nella ricca casa dei 
genitori ballano un’inverosimile 
danza con la madre, mentre Jim può 
riconoscere un’immagine di se stesso 
non negli altri bambini inglesi rac- 
chiusi nel campo di Lonshua, ma nel 
kamikaze dal volto infantile che in- 
contra alla fine della guerra. 

Potenti immagini di morte e re- 
surrezione vengono generate e so- 
vrapposte dalla fantasia dello scritto- 
re, che ha messo al servizio del suo 
personaggio una scrittura surreale e 


resuscitare i morti, come nell’episo- 
dio di Lazzaro, diventando l’artefice 
di un evento miracoloso, capace di 
purificare il mondo putrefatto e con- 
taminato. E non a caso qui Jim si 
identifica con il Dottor Ransome, 
personaggio già apparso in altre ope- 
re di Ballard, alter ego dello scritto- 
re, questa volta nella sua versione 
occidentalizzata e adulta. 

Ma sul paesaggio di morte e meta- 
morfosi domina, come ha notato Pe- 
ter Kemp sul “Times Literary Sup- 
plement”, la luce apocalittica dell’e- 
splosione atomica che Jim ha visto 
innalzarsi nel cielo come un secondo 
sole, preannuncio di quel mondo fu- 
turo che solo la fantascienza sarà in 
grado, appunto, di descrivere: “Jim 
ricordò la luce che giaceva sulla ter- 
ra, l'ombra di un altro sole. Qui sul- 
le foci dei grandi fiumi dell'Asia, si 
sarebbe combattuta l’ultima guerra 
per decidere il futuro del pianeta“. 
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Alexander Murray 
Ragione e società nel 
Medioevo 
Un'opera di riferimento, 
illustrata riccamente, che 
offre un panorama insolito di 
un'epoca a lungo 
sottovalutata, durante la 
quale si delineano aspetti 
decisivi della cultura 

europea 
Lire 50 000 


M.G. Cancrini, L. Harrison 
Potere in amore 


Un viaggio tra i problemi 
della coppia 
La crisi della coppia nella 
società attuale: tensioni e 
nodi analizzati da due 
psicoterapeute sulla base di 
una lunga esperienza 
professionale In consultori e 
centri di terapia familiare 
Lire 15 000 


Ferdinando Galiani 
Socrate immaginario 
a cura e con un saggio 
introduttivo di Michele Rago 
La riproposta di un testo 
teatrale molto citato, ma 
poco conosciuto: una satira 
del mondo pigro e arcaico 
della Napoli settecentesca, 
che si avvale di un gustoso 
Impasto di italiano e dialetto 
napoletano. 

Lire 20 000 


Marx e il mondo 
contemporaneo 
a cura di Claudia Mancina 
Ur confronto tra studiosi di 
varia estrazione politico- 
intellettuale e di diversa 
nazionalità sulle categorie 
fondamentali del pensiero 
marxiano e sulla loro 
sopravvivente validità di 
fronte alle problematiche 
attuali. 


K. Marx, F. Engels 
La concezione 
materialistica della 
storia 


Guida alla lettura di Nicolao 
Merker 


Lue 12500 


Franco Fossati 
Walt Disney e 
l’impero disneyano 
L'avventura creativa e 
commerciale di Disney 
raccontata, attraverso 
l'evoluzione del suol 
personaggi più famosi, da un 
esperto di storia e tecnica 
del fumetto. 

Lire 12 000 


Marcello Argilli 
Fiabe di tanti colori 
illustrazioni di Rosalba 
Catamo 
1 colori diventano persone 
vive In quest'opera che punta 
Sul gusto del bambini per ll 
movimento e l'alterazione 
degli schemi della realtà 
quotidiana. 

Lue 16 V00 


Emanuele Lauricella 
La riproduzione della 
specie umana 
Sessualità, controllo delie 
nascite, fecondazione 
artificiale 
Libn di base 
Lire 8 500 


G. Bert, S. Quadrino 
Guadagnarsi la salute 


Miti. realtà e prospettive 
dell'educazione sanitaria 


Editori Riuniti 


D. Quando leggo le sue opere di cri- 
tica, su testi letterari e su documenti 
figurativi, rimango sempre affascina 
to e spaventato: affascinato dal gioco 
della sua intelligenza, spaventato dal- 
la continua volontà di risalire a una 
struttura mentale che è una sorta di 
arrière-pays dell’opera. Nel suo saggio 
Baudelaire contre Rubens, lei usa he. 
spressione “la pittura cosa: mentale”: 
ma non è meglio far finta che sia cosa 
sensuale, 0 cosa carnale? 

R. Non vorrei affatto generalizza- 
re a proposito della pittura. Anzi, se 
c'è qualcosa che mi tocca nella pittu- 
ra è la sua capacità di andare al di lì 
di ogni struttura mentale per rag- 
giungere quell’evidenza che un qua- 
dro può dimostrare, non so, col rap- 
porto di due colori nella luce, come 
certi impressionisti; o nei dettagli: il 
piccolo angolo di muro di Vermeer, 
certe sfumature di Morandi. E allora 
verrebbe voglia di dire: beh, la pittu- 
ra è questo, la capacità di andare al di 
là delle strutture mentali, di dimenti- 
carle. Ci sono però molti universi 
nella pittura, e non si può negare la 
presenza, particolarmente in occi- 
dente, di una tentazione spirituale, o 
magari puramente drammatica, ad 
esempio nelle opere del Seicento o 
del Romanticismo. Quando faccio 
riferimento a “la pittura cosa menta- 
le” in questo saggio su Baudelaire e 
Rubens, non cali di pittura ma del 
modo in cui Baudelaire legge Ru- 
bens, al quale si identifica: per lui 
Rubens può riflettere o addirittura 
incarnare il suo dramma personale. 
Perché nelle opere di Rubens passa- 
no cose di natura mentale; e questo 
è, in fondo, il messaggio di Baudelai- 
re in Les Phares: i grandi pittori han- 
no una aspirazione, un bisogno, un 
dolore personale, che è antecedente 
ai quadri. Il mio discorso verteva su 
Baudelaire rivolto a Rubens... 

D......e su Bonnefoy rivolto a Baude- 
laire. Qui si arriva a The Anxiety of 
Influence, di Harold Bloom. Ma così 
come c'è un pericolo, per il poeta o per 
il pittore, di non saper prendere una 
certa distanza dalla propria intelligen- 
za e dal progetto mentale che sottende 
l’azione creativa, esiste certamente an- 
che un altro pericolo, in critici come 
Bloom e forse anche in lei: di voler 
sempre cercare di rimontare il fiume 
verso la sorgente. 

R. Sì, la critica è un atto di intellet- 
to, e se avanza troppo rapidamente 
verso le cose che appartegono pura- 
mente alla sfera intellettuale, rischia 
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A. LA PENNA 
Epos e civiltà 


di perdere l’avallo del fiume: la sua 
ualità sensibile, la sua relazione con 
il mondo immediato. 

D. Rimontando alla poetica, la cri- 
tica tende a perdere la complessità del- 
le risonanze della poesia. 

R. Mai critici del nostro tempo si 
interessano soprattutto agli effetti di 
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L’Intervista 
La poesia e il quotidiano 


Yves Bonnefoy risponde a Guido Almansi e a Claude Béguin 


“poetica”, nel senso della rivista 
Poétigue per esempio, non si tratta 
certo della ricerca di quella che pote- 
va essere la visione del mondo di un 
poeta o di un artista. Però questa 
poetica rimane necessaria; non si 
può partire all'avventura senza una 
bussola. 


nanze di una poesia, che è molto diver- 
so dal cercarne una spiegazione. Vor- 
remmo usare la metafora dell’ecogra- 
fia, nelle analisi diagnostiche, quando 
si cerca di ascoltare ciò che avviene 
nella corrente sanguigna. 

Le sembra una metafora utile? 

R. Non so, perché prima di essere 


scrittura e, quando parlano di 


D. Nel suo saggio lei parla delle riso- 


La speranza di Bonnefoy 


di Claude Béguin 


Yves BONNEFOY, Pietra scritta, Acquario - 
La Nuova Guanda, Palermo 1986, ed. orig. 
1985, trad. dal francese di Diana Grange Fio- 
ri, pp. 141, Lit. 14.000. 


Con la recente pubblicazione di Pietra 
scritta nella bella traduzione di Diana Gran- 
ge Fiori siamo adesso in grado di seguire in 
italiano l'itinerario poetico di Yves Bonnefoy. 
La Fiori aveva già tradotto due volumi del 
poeta, Movimento e Immobilità di Douve 
(Einaudi, 1969); e Ieri deserto regnante 
(Guanda, 1978); mentre su “L’Approdo lettera- 
rio” (70, giugno 1975), erano usciti vari brani 
dell’ultima raccolta poetica, Nell’inganno del- 
la soglia, mella versione di Piero Bigongiari, 
da sempre cultore e diffusore della poesia di 
Bonnefoy. Adesso manca solo il primo libro del 
poeta, Anti-Platon, che è però forse un po’ 
distaccato da quelli che l'hanno seguito. Si trat- 
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tava di una specie di manifesto contro la tenta- 
zione dell’ideale in poesia, mentre il resto della 
poesia di Bonnefoy esplora le implicazioni di 
questo rifiuto. Ciascuna di queste raccolte può 
essere letta per se stessa, come ogni singolo poe- 
ma in esse contenuto; ma è anche molto impor- 
tante poter seguire dall’inizio alla fine la 
quéte del poeta. Non che si tratti di un viaggio 
lineare, calcolato e previsto sin dall’inizio. Ri- 
fiutare l’assoluto è un po’ come rifiutare la 
stella polare, e il poeta va cercando la sua stra- 
da fra i segni del mondo, cercando di capirne 
il senso, ingannato a volte dal miraggio del 
vero luogo, un luogo reale ma carico di più 
senso, sempre però al di là di dove ci troviamo. 
La tentazione dell’assoluto si ripresenta di con- 
tinuo, sotto forme sempre più subdole, ma vie- 
ne respinta ogni volta. 


Narrativa scuola 


un critico sono un poeta, ed è ovvio 


che anche nei miei scritti teorici le 
mie preoccupazioni di poeta abbia- 
no il sopravvento. Io non faccio del- 
la critica, se per critica si intende la 
dimostrazione dei caratteri distintivi 
di una opera. La mia urgenza è ritro- 
vare nell’opera ciò che é senso, e ciò 
che è senso è, per me, ciò che è origi- 
ne. Quindi il progetto dello scritto- 
re, che è cosa distinta dall’opera. 
L’opera serve a riflettere su questo 
problema di progetto poetico, ma 
non è presente nei suoi caratteri con- 
creti, nelle sue eco e nelle sue riso- 
nanze. Altri potranno farlo; e per 
loro, la sua proposta di una ecografia 
poetica è valida. 

D. Eppure in alcuni suoi testi, per 
esempio nella sua prefazione ad una 
antologia di Hai-Ku giapponesi, c'era 
una forte tentazione verso l'assenza di 
senso. 

R. Certo, ma questa tentazione io 
personalmente non posso viverla fi- 
no in fondo. Se avanzo in quella di- 
rezione, trovo in me un limite, che è 
proprio il mio bisogno di dare senso 
al mondo, l’incapacità di vivere in 
un universo dove non esisterebbe 
più il senso. Nel momento stesso in 
cui ci si sente portati alla immedia- 
tezza del mondo sensibile come an- 
teriore al linguaggio, e perciò alla 
meditazione generata dal linguaggio, 
questa stessa spinta diventa oggetto 
ai coscienza e di pensiero; e questa è 
una riflessione intellettuale. Per que- 
sto io affermo che, nell’attività poe- 
tica, più si è nell’area del sensibile, 
più si è nel meta-sensibile. E una fa- 
talità della poesia moderna. 

D. Barthes ha una immagine folgo- 
rante sull’Hai-Ku: è come il clic di 
una macchina fotografica a cui sia tol- 
ta la pellicola. E la pellicola sarebbe 
appunto il pensiero. 

R. Ma c’è sempre una pellicola. 
C'è sempre una coscienza perché co- 
lui che ha questa esperienza conti- 
nua ad essere cosciente di quello che 
succede. È una coscienza decentrata 
nella quale le categorie del linguag- 
gio non sono più connesse le une 
con le altre. Si ha una impressione di 
cortocircuito. 

D. Nel suo libro, L’arrière-Pays, lei 
parla dell’isola di Capraia vista dalla 
Corsica. Poi le capita di passare accan- 
to a quell’isola con una nave, e lei 
dice: “Recule-toi. Efface-to1”. Invoca la 
ia dell’isola reale. Non è quel- 
o che avviene con l’Hai-Ku? 

R. No, non direi. L’Hai-Ku va 
molto più lontano in questa cancel- 
lazione dei miraggi. Quando dico 
“Recule-toi”, io cedo alla tentazione 
del sogno perché voglio preservare 
l’immagine illusoria dell’isola vista- 
da lontano: da così lontano che l’i- 
dea dell’isola può accogliere tutte le 
fantasie di origine pastorale che esi- 


La nuova antologia 


Un atto di fiducia nella lettura, 
un itinerario globale 


dell’immaginario giovanile. 


del mondo antico 
Omero e Virgilio nella traduzione 
di Enzio Cetrangolo. 


Lingua e linguaggi 
Educazione linguistica 

e italiano nella scuola media. 
Un itinerario completo, 
coerente, originale. 
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Storia e lavoro storico 

Sintesi di storia e schede di lavoro. 
Un libro a doppio binario, basato 
sulla ricerca storica più aggiornata. 
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Consulenza didattica di M. Corda Costa 
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per capire (schemi di lettura 
guidata, note, schede). 
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stono nel nostro spirito. Se ad un 
tratto l’isola si avvicina, il sogno ri- 
schia di esserne distrutto. Io chiedo 
all’isola di allontanarsi per preserva- 
re il mio sogno. Il maestro Zen inve- 
ce ti chiede di sbarcare a Capraia, per 
renderti conto che è un luogo come 
gli altri; e per sciogliere la categoria 
stessa di luogo — come materiale del- 
la immaginazione e della illusione; 
per poter trovare pace nel mondo 
ovunque, con chiunque, senza neces- 
sità di scelte: questo è lo Zen. Lo Zen 
non allontana, ma avvicina. Non c’è 
più arrière-pays: è la distruzione del- 
l'immaginario. 

D. Nella sua ultima raccolta di poe- 
sie, Dans le leurre du seuil, sembrava 
che lei avesse finalmente raggiunto 
una specie di pace con l'universo, un 
po’ come se fosse riuscito finalmente a 
superare la tentazione del luogo ideale 
che aveva marcato la sua ricerca poeti- 
ca precedente. Come se avesse raggiun- 
to questa saggezza Zen di cui parlava 
sopra. Da allora, per dieci anni circa, 
non ha più pubblicato poesie. Una vol- 
ta trovato un equilibrio, forse non sen- 
tiva più il bisogno di scrivere poetica- 
mente? Ora è però uscita nella 
“Quinzaine Littéraire” una sua poesia 
nuova. Pensa di pubblicare una nuo- 
va raccolta? 

R. In effetti, questo frammento, 
questo testo fa parte di un libro di 
prossima pubblicazione, che racco- 
glierà poesie che ho scritto negli ulti- 
mi tre anni e che sto terminando. Sa, 
non si termina mai un libro, e quindi 
quando si decide di pubblicarlo, ci 
sono sempre altre parti da aggiunge- 
re. Un libro di poesie è come un 
organismo vivo, perciò non ho fret- 
ta di metterci il punto finale. Però 
esiste. Quanto al mio silenzio, si può 
rimanere per anni immobili, viven- 
do sull’acquisto di coscienza di un’o- 
pera poetica. Scrivere poeticamente 
non è tanto una esperienza interiore 
— semmai la sua costituzione. 

D. Una ultima domanda. Leggendo 
le sue poesie, vengono alla mente punti 
di contatto con Montale... 

R. Ho letto delle poesie di Monta- 
le, ma è un poeta che conosco poco. 

D. Lei dice: “L’improbable, c’est-à- 
dire ce qui est*. E Montale in una poe- 
sia “Il mondo esiste”, come se si trattas- 
se di una affermazione sorprendente. 
“Il mondo esiste” non è una banalità 
ma una scoperta. Montale chiede “la 
libertà, il miracolo, la cosa che non era 
necessaria”; e lei insiste sull’idea di un 
miracolo mondano che ha luogo nella 
banalità della vita quotidiana. Una 
delle sue affermazioni più entusia- 
smanti è “Je voudrais identifier la 
poésie et l’espoir”; per Montale la poe- 
sia e il miracolo sono due cose conti- 
gue, e forse identiche. 

R. E interessante quello che dice, 
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La parola quéte qui usata si intende în 
stretta analogia con il poema medievale del 
Graal. Bonnefoy ne completò la versione mo- 
derna iniziata da Albert Béguin; e questo testo, 
per lui come per Eliot qualche decennio prima, 
ma in modo diverso, è diventato un linguag- 
gio, una metafora per pensare la vita, e attra- 
verso la vita, per pensare la poesia. Perceval 
erra attraverso il mondo per non aver saputo 
porre la domanda giusta quando era nel castel- 
lo del re ferito, colpevole di una “smorta incu- 
riosità” davanti al passaggio del Graal. Nel suo 
saggio L’atto e il luogo della poesia, del 
1959, Bonnefoy scriveva: “Il Perceval in noi 
di una coscienza a venire non dovrebbe do- 
mandarsi che cosa siano le cose o gli esseri, ma 
perché mai si trovino in questo luogo che con- 
sideriamo nostro, e quale oscura risposta tenga- 
no in serbo per la nostra voce (...) Nel primo 
moto d’una simile scienza incerta, sarebbe co- 
noscere la morte, l’anonimato, la finitudine 
che li abitano, che li mandano in rovina... Io 
quest'oggi propongo di compiere, una volta an- 
cora, ira io baudelairiano dell'amore per 
le cose mortali”. (in L’improbabile, traduzio- 
ne di Diana Grange Fiori, Sellerio, 1982). 

Questa esplorazione delle “cose mortali” è 
infatti il tema ossessivo delle sue prime raccol- 
te. In Ieri deserto regnante, forse il momento 
più disperato della sua poesia, la parola “mort” 
martella senza pietà le rime di una discesa agli 
inferi. Pietra scritta invece sembra segnare un 
armistizio, una riconciliazione con la morte, 
non più ossessione unica, ma accettata come 
parte integrante della nostra realtà. La quète 

non è finita, forse le immagini alle quali il 
poeta si aggrappa (la frutta nel fogliame degli 
alberi, la polena della nave) sono ancora delle 
illusioni. La soglia del senso non è ancora var- 
cata; e forse, come dirà il titolo della raccolta 
seguente, Nell’inganno della soglia, si tratta 
solo di un inganno. Il periodo di Pietra scritta 
sembra indicare la rinascita della speranza, di 


PIERRE É<EITE 


belt clip hast 
\hofo] del Lil, b4 


un senso di salvezza: c’è una voce, uno sguardo 
che si ritrova. Mentre le prime due raccolte 
erano animate da una specie di furia disperata 
contro la bellezza assoluta, identificata con 
una statua da distruggere a martellate, Pietra 
scritta conclude su una sorta di constatazione 
di un esorcismo riuscito, come si può vedere 
nella lirica Arte della poesia: 

Trainato fuori da questa notte lo sguardo. 

Immobilizzate e inaridite le mani. 

Riconciliata la febbre. Detto al cuore 

D'essere il cuore. C'era un demonio in que- 
ste vene 

Che fuggì urlando 

C'era nella bocca una smorta voce sanguinante 

Che fu lavata e richiamata. 

Diana Grange Fiori dimostra una sensibi- 
lità particolare nel rendere le immagini che 
emergono a fatica dal flusso di un discorso in 
fare: immagini tipiche di questa voce alla ricer- 
ca di se stessa. Non dico che queste immagini 
siano incomplete, ma che esse tornano e ritor- 
nano, modificate dall’itinerario percorso, co- 
me le allucinazioni di Perceval nella foresta. 
Pure Perceval trovava sempre un romito dispo- 
sto 4 spiegergiicle mentre dalla poesia di Bon- 
nefoy la spiegazione esterna è esclusa. Là dove 
le incompatibilità fra le due lingue costringono 
la traduttrice ad alterare lievemente l’ondeg- 
giare, lo shimmering dei miraggi originali 
(per esempio nella costellazione di segni nautici 
formata dalle voci “prua” “polena” “tagliama- 
re"), la traduttrice lo segnala in nota, dimo- 
strando di possedere, oltre alla capacità di in- 
tuizione per quello che viene solo suggerito dal 
‘poeta, anche una grande forza d’analisi circa il 
suo lavoro di resa. Peccato che una traduzione 
così felice di questa raccolta di poesie, per la 
quale Bonnefoy vinse il premio Bassano del 
Grappa quest'anno, sia così male diffusa nelle 
librerie. Non l'abbiamo trovata né a Roma né 
a Firenze né a Milano. Preghiamo quindi la 
casa editrice di fare un piccolo sforzo per ren- 


derla più ampiamente disponibile. 
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ma sono costretto ad ascoltare più 
che a contribuire alla discussione 
perché non conosco abbastanza l’o- 
pera poetica di Montale. 

D. Proseguendo su questa linea: lei 
parla di eco, di vibrazioni che emana- 
no dalle cose e dalle poesie; e questo mi 
ricorda una parola molto montalia- 
na, “frullo”: “Quel frullo che tu senti 
non è un volo/ma il dischiudersi del- 
l’eterno grembo”. Ecco, in questo mo- 
mento quei versi di Montale mi sem- 
brano molto bonnefoyiens. 

R. Accetto questo paragone. Nel 
mondo medievale c’era una espe- 
rienza della meraviglia, uno stupirsi 
davanti al mondo quotidiano cne è 
sparito dal rinascimento in poi. Una 
meraviglia, uno sbalordimento da- 
vanti al miracolo. Oggi con la scien- 
Za questa capacità di meraviglia è an- 
data perduta. Ma la poesia è fatta per 
preservare, o per ritrovare, o per cer- 
care di ritrovare, questa capacità del- 
la nostra immaginazione. 
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GIORGIO E NICOLA PRESSBUR- 
GER, Storie dell’ottavo distretto, 
Marietti, Casale Monferrato 
1986, pp. 106, Lit. 14.000. 


Un quartiere poco noto di Buda- 
pest, pomposo e decadente, abba- 
stanza al di fuori della meticolosa cu- 
riosità del turista moderno, è il topos 
letterario di una raccolta di dieci no- 
velle, Storie dell’ottavo distretto di 
Giorgio e Nicola Pressburger. Fra- 


nazione alla deriva. 

Le storie dei Pressburger sono 
scritte in italiano, ma portano con sé 
un’eredità ibrida e lontana. C’è la 
presenza stilistica di un genere estre- 
mamente vivace e prolisso nella let- 
teratura magiara otto-novecentesca, 
come fu la novellistica, con la sua 
vocazione a descrivere piccoli am- 
bienti, piccoli “quadri di vita”, pic- 
coli personaggi. E c’è la presenza, 
anche, fortissima della cultura ebrai- 
ca dell’Europa orientale. L'VIII di- 
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stiani, ma lo spirito dei piccoli ebrei, 
con la loro Torah, con il Bar Mizva, 
l’osservazione delle 613 buone azio- 
ni prescritte, resta lo stesso, corag- 
giosamente tenace, inattaccabile. 
Tutto teso a decifrare le metafore 
divine. A comprendere i piani del- 
l’Eterno che da sempre ha reso il 
Male e il Bene fratelli gemelli su que- 
sta terra. La stoica accettazione del- 
l'esistente non lascia mai spazio alla 
ribellione titanica. Un po’ come è 
successo nella musica, si dice in Le 
tavole della legge di Selma Grin. In 
mezzo alle note gli ebrei non sono 
stati geniali compositori, ma sempre 
solo ottimi esecutori. 

Nelle storie dell’ottavo distretto, 
nei toni discreti della metafora, c’è la 


Un passaggio di modello 


di Franco Gabriele 


ALESSANDRO SERPIERI, Retorica e immagina- 
rio, Pratiche, Parma 1986, pp. 353, Lit. 
30.000. 


Serpieri ha raccolto qui quattro studi di ca- 
rattere teorico-metodologico (Sull’immaginario 
testuale, su Freud e la retorica del motto, su 
Lacan, su La retorica a teatro) e una serie di 
analisi concrete dedicate a Shakespeare, a Don- 
ne, a Coleridge. 

Al centro del libro stanno comunque due lun- 
ghi saggi, gli unici inediti fra quelli compresi 
nel volume, offerti entrambi a Shakespeare: alla 
natura polifonica dei suoi drammi maggiori, e 
al tempo lineare e inorridito del Macbeth. R:- 
flettendo sul contributo che le teorie freudiane 
possono dare allo studio dei testi letterari, Ser- 
pieri ha più volte ci che non tutte le 
opere sono congeniali al suo metodo: e neppure, 
st capisce, tutte le epoche. Se, a livello teorico, 
l’immaginario "e l’emergenza-incidenza del 
desiderio, dell'altra logica, rispetto al simboli- 
co” (che è “la cultura, A legge, il patto comuni- 
cativo convenzionale e ‘razionale’”): allora, “la 
segnatura dell’immaginario nelle pratiche so- 
ciali, e quindi anche in letteratura, risulta... più 
marcata e più elusiva nei periodi in cui taglia, 
Jas la pattuizione egemone (e quindi la testua- 
ità egemone) senza esibire una coerenza dî an- 
timodello organizzato, ma contestando... e 
svuotando il modello ufficiale del mondo” (pp. 
32.34) 

La crisi fra Cinque e Seicento è uno di questi 
periodi, in quanto espressione di quel passaggio 
da un modello simbolico a un modello sintag- 
matico del mondo che Lotman ha tracciato in 
un suo celebre saggio, e che Serpieri assume qui 
— ma lo aveva gia fatto nell’importante studio 
sull’Otello del 1978 — quale punto di riferimen- 
to privilegiato per la sua fabula epocale. (Poiché 


— sostiene Lotrman — nel mondo dei modelli 
sociali essere un segno significa esistere, nell’uni- 
verso simbolico il segno esiste “perché sostituisce 
qualcosa più importante di se stesso”, in quello 
sintagmatico esiste “perché fa parte di qualcosa 
più importante di sé”: in Ricerche semiotiche, 
a cura di J. Lotman e B. Uspenskij, Finaudî, 
Torino 1973, p. 41: ma per altre rilevanti diffe 
renze fra le due DRIdLa aa acronia 84— 
diacronia, acasualità 84— casualità, ecc., si ve- 
dano le pp. 40-54 dello studio lotmaniano). Al- 
l’interno di tale contesto storico-ideale si svolge 
la storia che Serpieri ci racconta: una storia il 
cui punto dî partenza può essere colto nell’appa- 
rente “pienezza cerimoniale” con la quale ini- 
zia il Riccardo II. Certificando “l'avvento sa- 
cro del re tramite il rituale della unzione, del 
giuramento e della incoronazione”, la cere- 
mony “va intesa come l’epifania regale del 
cosmo simbolico, classico o medievale” (pp. 130- 
31) 

Essa si svolge secondo un tempo circolare e 
ciclico, e all’interno di uno spazio che è il luogo 
di uno spettacolo immobile, verticalmente ga- 
rantito, dove l'apparire ostende l'essere. Al cen- 
tro del dramma tl critico ha posto la deposizio- 
ne di Riccardo, che segna P crollo del cosmo 
cerimoniale simbolico, e il passaggio dal Re Sa- 
cro al Re Attore, Bolingbroke. Appropriandosi 
violentemente del potere, e spettacolarizzando 
la scoronazione dell’avversario, il nuovo re di- 
venta “il primo attore del teatro politico”: ma si 
tratta appunto di un attore che recita în un 
teatro: egli non è più il personaggio rituale e 
segnato ai cui viveva l’antica cerimonia, ma è 
invece il regista di uno spettacolo nuovo, nel 
quale si fa centrale “la strategia del mostrarsi, 
non dell'essere” (p. 163). 


telli gemelli di origine ungherese, ma 
dal ’56 trapiantati in Italia. Il primo, 
recentemente scomparso, è stato un 
importante giornalista economico. 
Il secondo è fortunato regista teatra- 
le che vive a Trieste e ritorna con 
puntualità ossessiva alla cultura della 
Mitteleuropa. Le dieci storie sono 
state scritte a quattro mani, in 
un’impressionante unità stilistica. 
Cinque ciascuno, ma non ci sono 
differenze. Come se l’affinità uterina 
garantisse non solo coincidenze fi- 
siognomiche, ma anche qualcosa di 
più profondo. Come se fossero la 
materia narrativa e la sostanza del- 
l’immaginario ad organizzarsi auto- 
nomamente al di là degli stilemi per- 
sonali. Anche se il racconto è spesso 
in prima persona, le avventure, i so- 
gni, i ricordi, non sono autobiografi- 
ci. Per lo meno nonin un senso indi- 
viduale. Se di autobiografia si può 
parlare, questa è quella più vasta, del- 
la memoria del grande impero scom- 
parso, di un decoro in decadenza “da 
quasi un secolo non più tutelato”, 
del mondo ebraico ungherese, di una 


stretto così metropolitano, non cor- 
risponde ai villaggi di ebrei che 
emergevano come isole solitarie sul- 
le immense pianure che si allungava- 
no verso l’Asia. Ma sicuramente li 
ricorda nell’atmosfera. Il quartiere 
budapestino fa parte di quel mondo 
dello sbteth, ormai perduto per sem- 
pre, trasferito, solo come sensibilità, 
nella civiltà industriale dell’occiden- 
te. Quel luogo geografico, ma so- 
prattutto emotivo e culturale. Quel- 
l’universo minuto e compatto, tena- 
cemente tradizionalista che infonde- 
va sicurezza e familiarità al popolo 
di Dio perseguitato da pogroms e 
diffidenza. Quella barriera protetti- 
va dalle nefandezze della storia. 

Il mondo dello shtet/, che ha tro- 
vato numerosi cantori in Russia o in 
Polonia, quasi nessuno in Ungheria, 
rivive nei racconti dei Pressburger, 
nei termini ebraici, nei personaggi 
che ricordano gli eroi di Peretz Oral 
uomini malinconicamente felici di 
Mendele. Accanto all’ottavo distret- 
to cambiano le cose. Il mondo si 
sconvolge, quello dei goijm, dei cri- 


radiografia della passione giudea no- 
vecentesca e curiosamente della stes- 
sa nazione ungherese. Ci fu la Re- 
pubblica dei Consigli, breve come la 
traccia di una stella cadente, poi il 
suo crollo, festeggiato con pogroms 
senza fine nelle campagne dominate 
dalla piccola nobiltà. Poi venne Hor- 
ty con il suo cavallo bianco, nobil- 
mente indifferente alle sofferenze 
ebraiche. Poi venne Szallasy e inco- 
minciò l’olocausto per mezzo milio- 
ne di esseri umani. Poi “il nuovo re- 
gime”, quello comunista, che abolì 
la proprietà privata, una delle sacre 
leggi di dio, che sistemò le aziende 
statali nei locali della comunità, so- 
stituendo le bibbie con i prospetti 
dei piani quinquennali e infranse la 
confortante presenza del denaro, ar- 
gine simbolico contro le zampate del 
destino. Poi lo stalinismo con i pro- 
cessi che duravano qualche minuto e 
condannavano per una vita, e stron- 
carono per sempre quegli indomiti 
trafficoni e giramondo come il Ti 
bor Schreiber di Scioler. 

Di fronte alle tragiche, meccani- 


che, sequenze della Storia, come di- 
stinguere i regimi migliori da quelli 
peggiori? E se fosse tutto solo una 
grande inutile finzione? Sandro 
Klein, il “sesto innamorato” della 
bellissima Ilona Weiss, piccolo 
Giobbe alla rovescia, è solo sbigotti- 
to. Il perché dei nuovi assetti del 
mondo, i segreti piani dell’Eterno gli 
sfuggono. Quasi una voluta cecità di 
fronte ai grandi orizzonti. Come se 
tagliando gonne tutto il giorno, in 
un piccolo laboratorio, le misteriose 
e profonde verità della Vita abba- 
gliassero per sempre. I personaggi di 
queste storie, come la poligama Ilo- 
na Weiss, l’astuta Franja protetta dal 
suo sorriso ebete, Zilla fragile come 
un’ombra, Roberto Leuchtner pri- 
vato dalla demenza del suo desiderio 
di paternità, cancellati dalla storia, 
dimenticati o a mala pena tollerati, 
non appartengono alla borghesia 
ebraica di Budapest, agli scaltri ban- 
chieri, alla vivace intellighenzia. So- 
no fragili figure di un realismo fanta- 
stico, metafore viventi di due senti- 
menti ebraici molto forti, la nostal- 
gia e la cocciuta, speranzosa costan- 
za. 

Nelle pagine dei due narratori un- 
gheresi non c’è autobiografismo, ma 
c'è un enorme senso della nostalgia. 
Una doppia nostalgia. Quella rothia- 
na, del Das judische St, per la perdita 
del mondo dello shtet/, del mondo 
ebraico mitteleuropeo. E quella tut- 
ta moderna per la perdita della pa- 
tria, l'Ungheria. Non bisogna di- 
menticare che la coscienza dei ge- 
melli Pressburger è arricchita da 
un’ulteriore rovina. Quella del ’56, 
quando le speranze di mobilità al- 
l’interno dell’universo del sociali- 
smo reale vennero distrutte a suon 
di cannonate dai tank sovietici. Qui 
le micidiali forze centrifughe dell’e- 
migrazione nel piccolo stato danu- 
biano si unirono alla disponibilità 
ebraica all’esilio, alla fuga senza fine. 
Una nostalgia che si concreta, quasi 
proustianamente, in Sciolet, quando 
sull’autostrada del sole italiana, riap- 

are, accanto ad una traballante Tra- 
ant, una scatoletta delle industrie 
socialiste di quell’antica vivanda po- 
vera degli ebrei orientali, fatta di fa- 
gioli secchi, uova, riso e carne d’oca. 

Ma accanto alla nostalgia sì fa stra- 
da la speranza, che si nutre di cocciu- 
ta costanza. Il segreto di questo sen- 
timento è racchiuso nell’episodio di 
Natan, povero ebreo rimasto ancora 
più solo e sbigottito dopo il '56. Do- 
po aver consumato con avidità i ter- 
ribili libri della Zohar, il più temuto 
della cabbala, ritrovato con l’aiuto 
degli ultimi sapienti, dopo essersi ar- 
rampicato sul tronco sacro dell’albe- 
ro sefirotico, Natan arriva ai livelli 
più alti dei cieli, dove gli angeli, i 
santi, i grandi rabbini, vivono beata- 
mente. Qui il piccolo ebreo si trova 
di fronte a Rabbi Simeone, di fronte 
alla luce dell’Eterno e qui legge che 
l’ottavo distretto tornerà ad essere 
splendente. 

La rievocazione del mondo dello 
sbtetl, della grande saggezza quoti- 
diana degli ebrei mitteleuropei, della 
filosofia yiddish delle piccole cose, 
estratta dalle pagine di libri di altri 
tempi, in Giorgio e Nicola Pressbur- 
ger non sembra però essere un sem- 
plice vezzo letterario. I pallidi accen- 
ni alla “controrivoluzio-ne”, al ’56, 
fanno assumere una cifra moderna 
alla riflessione. 

Un altro importante rappresen- 
tante della diaspora magiara del do- 
poguerra, come Agnes Heller, ora in 
Australia, ha fatto della vita quoti- 
diana, della sapienza minuta, il ful- 
cro della rivincita dell'individuo sul- 
l’estraniazione della storia e del poli- 
tico. 

Forse anche le Storie dell'ottavo di- 
stretto, cronache di ribellioni silen- 
ziose, di congedo del titanismo sicu- 
ro di sé, di sapienza aneddotica intri- 
sa di filosofia dell’esistere, fanno par- 
te della riflessione sulle crisi della 
modernità. 
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Da tradurre 


Alla scoperta di Jakobson 


ROMAN JAKOBSON, KRYSTYNA 
POMORSKA, Dialogues, introd. di 
Morris Halle, The MIT Press, 
Cambridge (Mass.) 1983, pp. XII- 
186, s.i.p. 


Questo libro raccoglie una serie di 
conversazioni tra Roman Jakobson, 
il grande linguista russo scomparso 
nel 1982 e la sua ultima moglie, Kry- 
styna Pomorska, a proposito di di- 
versi temi della ricerca e della vita di 
Jakobson. È noto che Jakobson è, 
tra i grandi intellettuali del secolo, 
uno di quelli che hanno avuto la for- 
tuna di una biografia tra le più inten- 
se e animate. Si trovò giovanissimo 
ad essere tra i fondatori del Circolo 
linguistico di Mosca, nel quale 
avrebbe preso l’avvio l’esperienza 
del formalismo russo, agli inizi del 
secolo; passò poi in Cecoslovacchia 
dove, oltre a sperimentare e svilup- 
pare i principi del formalismo, entrò 
in contatto con il Circolo linguistico 
di Praga e col grande Nikolaj Tru- 
beckoj, contribuendo così alla for- 
mazione della fonologia strutturale; 
il nazismo lo spinse ad emigrare in 
Scandinavia, ove (tra Norvegia, 
Svezia e Danimarca) preparò un li- 
bretto (uscito anche in italiano, da 
Einaudi, col titolo I/ farsi e il disfarsi 
del linguaggio), in cui avanzava l’i- 
dea che l’apprendimento del lin- 
guaggio da parte del bambino avvie- 
ne secondo processi che si ripresen- 
tano rovesciati nella perdita del lin- 

uaggio da parte dell’afasico. Verso 
Finizio degli anni Cinquanta era in- 
fine negli Stati Uniti, dove influenzò 
almeno due generazioni di linguisti, 
ed estese il suo campo d’indagine al- 
lo studio degli aspetti elettro-acustici 
del linguaggio, collocandosi sempre 
al centro di una varietà di discipline 
e di studiosi di provenienza diversa 
(semiotici, letterati, informatici, psi- 
cologi, etnologi, e tanti altri). 

In questa biografia colpiscono an- 
zitutto la straordinaria capacità di 
Jakobson di trovarsi sempre nei luo- 
ghi in cui il dibattito scientifico era 
più animato, e la sua prepotente mo- 
bilità e voracità eliale che lo 
spingevano a considerare “‘analfa- 
beti’ quelli che — come lo stesso 
Trubeckoj tra gli altri — non condi- 
videvano 1 suoi interessi ecumenici” 
(lo racconta André Martinet in un 
recentissimo appunto in memoria di 
Louis Hjelmslev, nel “Protagora”, 7- 
8, 1985). Dall’altro lato, questa irre- 
quietezza intellettuale era sempre ac- 
compagnata dal condimento di un 
fare gigionesco e spesso tracotante, 
che diventò notissimo nell'ambiente 
linguistico internazionale, e che in 
un certo senso era il marchio parti- 
colare del personaggio. 

Questo libro presenta l’ecceziona- 
le esperienza intellettuale di Jakob- 
son come filtrata da una memoria 
severamente selettiva. Tra le infinite 
persone che hanno toccato la sua sfe- 
ra e sono state in qualche misura in- 
fluenzate da lui, nel ricordo ne ri- 
mangono poche, e, abbastanza stra- 
namente, non sono linguisti. Sono 
principalmente poeti le persone che 
affollano i ricordi di Jakobson: in 
particolare Majakovskij), che fu vici- 
nissimo all'esperienza del Circolo di 
Mosca e (come il libro riconosce) ne 
fu uno degli emblemi e degli ispira- 
tori, poi Chlebnikov. Trubeckoj 
(uno dei personaggi germinali dello 
strutturalismo linguistico) è singo- 
larmente in ombra in questa narra- 
zione, e con lui tutti i linguisti coi 
quali Jakobson ebbe a che fare. Ol 
tre che la poesia, è il folklore (spe- 


di Raffaele Simone 


cialmente russo) che ritorna in que- 
ste pagine come oggetto prediletto 
di considerazione, visto nella luce 
della ricerca (tipica di Jakobson) di 
strutture ricorrenti, di aspetti uni- 
versali della tradizione popolare e 
della cultura. 


za del linguaggio e della linguistica 
nel libro sta forse nel fatto che per 
Jakobson il linguaggio non era un 
interesse primario in sé, ma una del- 
le manifestazioni più vistose del po- 
tenziale umano di esprimersi me- 


grammatica. Questi Diz/ogues sono 
quindi piuttosto che una biografia 
esterna (che peraltro, per un perso- 
naggio di questa portata, sarebbe im- 
portante raccontare; potrebbe venir- 
ne fuori una storia non dissimile da 
quella di Elias Canetti), la ricostru- 
zione di una lunga ricerca, sviluppa 
ta per cinquant'anni con assoluta 
coerenza, dei limiti che la gramma- 
tica impone alla capacità semiotica 
dell’uomo. 

Questi Dizlogues possono anche 
offrire un mezzo per valutare il mo- 
do in cui Jakobson è stato percepito 
in Italia, e più globalmente in Euro- 


La ragione di questa scarsa presen- 


Di qui in avanti, l’analisi percorre due dire- 
zioni: da un lato avremo la storia della coppia 
Hal-Falstaff (Enrico IV uno e due, Enrico V); 
dall’altro, la definizione del nuovo soggetto tra- 
gico, che si dà a vedere come l’eroe di un imma- 
ginario non più unidirezionale, ma prospettico. 
Nelle due'parti dell’Enrico IV _ Falstaff incarna 
il mondo dell’antiregno cristiano. Ma 
“L’immaginario, il 'parodico, il trasgressivo di 
Falstaff — leggiamo a p. 181 — è tutto agito, 
nel segno del corpo, dei sensi, del ludus e dell’e- 
ros”: e proprio per questo non mette radical 
mente in crisi i mondi di cui si burla. In quanto 
non possiede “dinamismo epistemico soggetti- 
vo”, il suo riso può essere assimilato al comico 
del Rabelais bachtiniano, le cui radici folclori- 
che e parodistiche “non consentono la soggetti- 
vazione dell’esperienza trasgressiva”. Così, nel 
momento in cui assume nel suo discorso le cate- 
gorie dell’universo carnevalesco, Serpieri ne de- 
nuncia anche i limiti: la frattura epocale non si 
ha con l’antimodello di Rabelais e dei suoi eroi, 

, ma con la coscienza divisa di Don Chisciotte e 
di Amleto, di Macbeth e di Lear. 

Nell’Amleto — che qui viene visto a più 
riprese, ma sempre di scorcio — il pensiero rela- 
tivizzante dell’eroe crea solo l'illusione della ve 
rità e dei valori, dando vita a una pluralità di 
universi in cui “Il referente dipende sempre da 
una prospettiva; in sé non consiste”: l’unica 
“drammaturgia trascendente” sarà, allora, non 
più “quella divina, ma quella della morte, l’in- 
ceneratrice epistemica” (pp. 185-186). 

Anche nel Macbeth l'agire, “in quanto è 
categoria di un lutto epistemologico”, non ap- 
partiene alla prassi: “Qui l'agire, come il non 
agire di Amleto, equivale allo scacco conosciti- 
vo di un nuovo soggetto tragico” (p. 236). Certo, 
uccidendo Duncan, Macbeth perviene all’atto 
che infrange la compattezza del cosmo simboli- 
co: ma l’analisi, in perfetta coerenza con l’essen- 
za del suo metodo, tende a risolvere quell’atto 


diante segni, vincendo ogni volta 
con le sue scelte le costrizioni della 


nell’immaginario che lo produce, e nel ritorno 
del simbolico che ne consegue: “Se il ritorno del 
rimosso è il desiderio, la pulsione che punta alla 
sua scarica trasgressiva, il ritorno del simboli- 
co... è lo stigma del trasgredito: la Legge, il Patto 
sociale-conoscitivo. 

Nel dramma, però, la riemergenza del sim- 
bolico non si configura soltanto come progressi 
va ricaduta di Macbeth nelle credenze magico- 
superstiziose, come ritorno del perturbante freu- 
diano: esso si pone anche come immagine del- 
l’immobilità della storia “che fluisce, si rompe, 
si cicatrizza e si ripropone, al di là della varia- 
zione dei suoi modelli epocali” (p. 238). 

Tutto questo, certo, accadeva nell’epoca eli- 
sabettiana, e non solo in Inghilterra: tuttavia, si 
tratta di un'epoca che, nella visione dell’autore, 
è assai vicina alla nostra. Intanto, il tramonto 
di ogni certezza che caratterizza quel mondo si 
esprime attraverso un uso smisurato SIE 
cio retorico, un vertiginoso incremento del let- 
terario tasso di figuralità (Orlando): ma per 
Serpieri, anche l’attuale rinascita della retorica 
coincide, e “non per caso, con il crollo delle 
Verità” (p. 337). 

Non solo. La Sa corpo/morte, che osses- 
siona molte pagine del libro, trova il suo corre- 
lativo teorico-metodico nell’insistenza con cui 
Serpieri restaura, nel saggio iniziale, la “longue 
durée antropologica”: “Il testo letterario — si 
legge a p. 21 — è sempre storicamente segnato”, 
ma in esso agiscono boa simboliche e imma- 
ginative non risolvibili completamente nell’i- 
deologia di un'epoca, né riconducibili all’am- 
messo-represso storico”. 

S’imporrebbe, a questo punto, un confronto 
con la teoria psicoanalitico-letteraria di France- 
sco Orlando. Chi scrive segue da tempo il dialo- 
go fra i due critici: un dialogo che il lettore di 
questo libro dovrà tenere d’occhio sempre, e non 
solo leggendo il breve ma denso studio su Freud 
e la retorica del motto, o la ricostruzione, per 
molti versi rivelatrice, del “romanzo antropolo- 
gico” sotteso all’opus lacaniano. 
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pe Adottandoli come termine di ri- 
erimento, è facile vedere che l’im- 
magine di Jakobson che è stata co- 


struita e diffusa in Italia è, rispetto a 
quel che lui intendeva essere, sicura- 
mente riduttiva e distorta. In realtà, 
il libro di Jakobson che ha avuto 
maggiore circolazione da noi è stata 
la raccolta dei Saggi di linguistica ge- 
nerale (Feltrinelli 1966; modellata su 
una scelta francese di N. Ruwet di 
qualche anno prima), nella quale era- 
no messe insieme alcune sue pagine 
di interesse generale: la teoria delle 
funzioni del linguaggio, l’analisi fo- 
nemica, le possibili forme di coope- 
razione tra linguistica, antropologia, 
teoria dell’informazione e altre disci- 
pline, ecc. Alcune di queste pagine 
sono state talmente sfruttate e svilite 
da diventare insopportabilmente ba- 
nali: basti pensare alla teoria (molto 
intuitiva LI resto, e da Jakobson 
mai più ripresentata) delle funzioni 
del linguaggio, che ormai si trova an- 
che nei manuali scolastici di peggior 
fattura. Ma se confrontiamo l’imma- 
gine di linguista tuttofare che offro- 
no i Saggi con quella, enormemente 
più ricca (di etnologo, poetologo, ar- 
cheologo delle cuni popolari e 
dell’inconscio) che risulta dalla mo- 
numentale edizione dei suoi Selected 
Writings (pubblicata: da Mouton a 
partire dagli anni Sessanta, ed ancora 
in corso), verifichiamo subito su 
quanto poco sia stata costruita in Ita- 
lia la sua reputazione. La lettura di 
questi Diz/ogues (un libro bellissimo, 
anche per la misura che lo governa, 
e che bilancia largamente l’immagi- 
ne di Grande Vecchio soverchiante 
che Jakobson aveva) può servire for- 
se a riportare equilibrio nella nostra 
percezione delle sue idee, e a farci 
capire che il miglior Jakobson va an- 
cora scoperto. 
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Il ruolo del libro 


di Mario Ricciardi 


ELIZABETH L. EISENSTEIN, La r:- 
voluzione inavvertita. La stampa 
come fattore di mutamento, Il 
Mulino, Bologna 1986, ed. orig. 
1979, trad. dall’inglese di David 
Panzieri, pp. 893, Lit. 50.000. 


Questo ampio volume, frutto di 
una serie di ricerche condotte per 
oltre un decennio, offre una larga 

anoramica sul periodo cruciale, al- 
fine della storia moderna, in cui 
si realizza e fa sentire i suoi effetti 
l'invenzione della stampa. Perciò le 
parti principali del volume sono de- 
dicate al passaggio dalla cultura ma- 
noscritta a quella determinata dalla 
stampa. Attraverso questo muta- 
mento l’autrice propone un ripensa- 
mento delle tradizionali categorie 
storiografiche di periodizzazione 
della storia moderna e, con un’am- 
pia trattazione, sottolinea il ruolo 
della stampa all’interno del fenome- 
no decisivo della Riforma come mo- 
mento di rottura e di nuova forma- 
zione di una cultura e di un atteggia- 
mento mentale che caratterizza la 
formazione della società moderna in 
Europa. Infine, ampio spazio è dedi- 
cato alla nascita della scienza moder- 
na, alla formazione non solo dei pa- 
radigmi scientifici decisivi ma anche 
alla costruzione di una nuova orga- 
nizzazione scientifica, alla formazio- 
ne della corporazione degli scienzia- 
ti, ai modi in cui si rafforza il ruolo 
dello scienziato in conflitto sia con 
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nome e cognome 


le altre corporazioni dei dotti sia con 
il potere politico. 

Il centro del discorso è il libro nel- 
la storia: una conseguenza interes- 
sante di questa impostazione consi- 
ste nel criticare a fondo quella storia 
delle idee o dei fattori culturali che 
non tenga conto della struttura e del- 
la dimensione materiale dei fenome- 
ni. Il libro appare dunque una 
straordinaria occasione per studiare 
insieme e fare interagire a pieno sia 
una storia del lavoro intellettuale sia 


pri DEL MESE 


ressante il piano della storia della 
cultura con quello delle tecniche, 
quello degli individui e quello delle 
istituzioni in cui operano. Analoghe 
considerazioni si possono fare per i 
“poteri di conservazione della stam- 
pa”, altro punto chiave da collegare 
con la “rivoluzione nelle comunica- 
zioni del Quattrocento”: idea forte 
dell’autrice sul ruolo delle comuni- 
cazioni, rispetto al ruolo culturale 
che assume il libro, e sull’organizza- 
zione necessaria, materiale perché 
diventi fondamentale strumento 
scientifico e culturale e anche di po- 
tere, ad esempio attraverso una for- 
ma diversa di controllo delle infor- 
mazioni e dell’informazione, di riag- 
gregazione culturale in particolare 
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rapporto cumulativo e lineare tra au- 
mento della conoscenza quantitativa 
attraverso i libri stampati e più facil- 
mente raccoglibili, e la fondazione 
delle stesse discipline storiche e filo- 
logiche, che si basano sull’intangibi- 
lita e sulla eternità del testo e della 
fonte. Appare però anche il secondo 
termine di confronto, quello che fa 
capo ai criteri di riordino e dunque 
di selezione per poter leggere e uti- 
lizzare quegli stessi libri-oggetto rac- 
colti: un criterio che stabilisce perciò 
modi di lettura altrettanto impor- 
tanti per gli studiosi e gli utilizzatori 
professionali di quei testi e per il let- 
tore che li deve leggere secondo le 
indicazioni fornite dagli autori attra- 
verso i libri stessi. Importante è il 


“"Pensammo una torre” 


di Anna Chiarloni 


PreTRO INGRA0, // dubbio dei vincitori, Poe- 
sie, Mondadori, Milano 1986, pp. 79, Lit. 
15.000 


Questo è un testo scomodo sia per il lettera 
to che per il politico. Il primo lo legge con la 
curiosità indulgente che si riserva ai parti poe- 
tici dei politici di prima grandezza — vi ricor: 
date Wojtila? — magari affrettandosi a rintrac- 
ciarne gli ascendenti letterari autorizzati (in 
questo caso Ungaretti) e dimostrazione di 
un’autorassicurante competenza letteraria. An- 
che il secondo, il politico, è in imbarazzo: di 
solito non mastica poesia 0 comunque — in vir- 
tù dell’ormai imperante divisione del lavoro — 
non mette becco fuori campo, non si azzarda 
insomma a ragionar di versi. D'altra parte lo 
stesso Ingrao, mi dicono, ha rifiutato un pre- 
mio letterario, evidentemente per non essere as- 
similato dalla fiera delle belle lettere. Dunque 
il suo è un discorso politico. E tuttavia questo 
smilzo libretto — sessantadue liriche scarne e 
folgoranti, scritte a ‘partire dagli anni ‘70 — 
ripropone una scelta che ha segnato anche la 
lirica italiana, ed europea, dello scorso decen- 
nio: l'immaginario come luogo strategico sot- 
tratto alla norma del discorso ideologico, come 
possibilità di ripensamento dell’io individuale. 
Che questa ricerca ci giunga ora da un protago- 
nista della sinistra italiana, che si rilegge qui 
tutto da capo, senza la mediazione del linguag- 
gio politico, mi pare un fatto da meditare, pro- 
prio per quell’implicita rivendicazione a una 
creatività dell’io empirico, che non può che co- 
stituirsi anche come indicazione di un nuovo 
percorso politico. 

La raccolta si articola in due sezioni. Nella 
prima, l'accaduto, la memoria storica trapela 
come accadimento contraddittorio, condensato 


in rapidi guizzi ossimorici, in cadute verticali 
nel presente: “semplice, improprio / sussurrare 
il tempo del passato / scattano le lance del reti- 
colo. Siamo dentro”. Sono testi scabri, senza ti- 
tolo, dolorosi bilanci conclusi nel giro breve di 
un distico: “Pensammo una torre. / Scavammo 
nella polvere”. E là dove ancora pare di avver- 
tire una traccia del canto alto e teso, tipico della 
poesia politica — immagini di marcia e di sete, 
nel vento e nella polvere — i versi si spezzano 
in rapide ellissi, quasi a negare la fidata centra- 
lità del gesto rivoluzionario, ridotto ormai ai 
margini del testo, a “pugno d'incertezza”, a 
“mano che s’alza distrutta sul ciglio”. Una poe- 
tica del dubbio dunque, che struttura anche la 
seconda sezione Le sillabe. Nel frantumartsi del- 
la parola, nel segno reticente, “sbiancato”, tro- 
va voce il non detto della politica. In un lessico 
accuratamente decantato da qualsiasi connota- 
zione ideologica, urge l’impulso a dire ancora 
gli oscuri giardini sepolti, la pena degli addii, 
il grido di paura, il silenzio e la domanda. L’io 
lirico indaga l’ordine segreto del corpo, ne spia 
la dissoluzione, “il tronco abbuiarsi del san- 
ue”, 

Si potrebbe dire: poesia politica, questa di 
Ingrao, alla ricerca di un io non pre-costituito 
dalla retorica delle bandiere al vento e dallo 
sperpero della parola. 
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una storia del lavoro manuale. 

La presenza del libro stampato si 
lega direttamente a una profonda ri- 
voluzione mentale di cui la memoria 
è punto fondamentale di svolta non 
solo per quello che riguarda la scrit- 
tura (il rapporto appunto tra memo- 
ria e scrittura) ma piuttosto come 
segnale di mutamento di civiltà; apre 
un periodo in cui il problema urgen- 
te è la costruzione di una rete di dati 
e di fonti che ricoprano tutta intera 
la conoscenza. Dunque la fonte scrit- 
ta, il libro che tramanda nel tempo 
ciò che dobbiamo cercare per cono- 
scere storicamente. La periodizza- 
zione in questo caso e l’uso delle ca- 
tegorie poggerebbero dunque sulla 
mutata natura delle fonti, sul mutato 
rapporto della rete di relazione dei 
dati (enormemente aumentato) e sul- 
la necessità di rilevare anche la con- 
sapevolezza degli attori storici intor- 
no al mutamento storico e tecnico di 
questi fattori. In questo senso si apri- 
rebbe anche sul piano della teoria e 
del metodo della ricerca, la possibili- 
tà di mettere in relazione assai inte- 


per la comunità scientifica. 
Analogo rilievo ha il passaggio 
dalla scrittura a mano alla stampa. 
La Fisenstein sottolinea la diversità 
decisiva tra storia scritta prodotta 
dagli amanuensi e storia scritta dopo 
la stampa, lasciando in questo caso 
in secondo piano l’altra questione, 
quella che mette in rapporto storia 
orale e storia scritta, e quindi le ge- 
rarchie culturali che in questo rap- 
porto si riflettono e che costituisco- 
no anche un aspetto della storia so- 
ciale. Può essere discutibile e da di- 
scutere se sia possibile analizzare il 
passaggio, come l’intende l’autrice, 
senza mettere in campo le gerarchie 
culturali e il potere culturale connes- 
so alla proprietà e al controllo del 
testo scritto e all’organizzazione del- 
le informazioni a esso direttamente 
legato. Infatti “la stampa modificò i 
metodi di raccolta, sistemazione e 
recupero dei dati e le reti di comuni- 
cazione usate dalle comunità erudite 
di tutt’Europa”, e l’arricchimento 
delle biblioteche fu rapido ma il rior- 
dino lento; qui si può osservare il 


modo con cui la stampa diffuse il 
libro e quindi modificò i modelli di 
diffusione culturale, favorendo il ca- 
rattere individuale e quindi l’ideolo- 

ia individuale che il testo a stampa 
bero permette al lettore e alla sua 
formazione mentale. 

L’importanza dell’uso del concet- 
to di comunicazione è fondamentale 
e ricco di conseguenze di metodo di 
notevole interesse. Per questo moti- 
vo è rilevante la sottovalutazione da 
parte dell’autrice dell'importanza 
della questione della lingua, connes- 
sa alla formazione delle culture na- 
zionali sia pure in contesti e in modi 
diversi. Particolare attenzione do- 
vrebbe essere data al Bembo e al suo 
rapporto con Manuzio anche per su- 
perare un’interpretazione puramen- 
te normativa della posizione stessa 
del Bembo. Qui l’autrice appare par- 
ticolarmente sorda non soltanto al 
nesso tra diffusione del libro e nuo- 
vo sviluppo della lingua, in partico- 
lare quella letteraria, ma soprattutto 
alla stretta interrelazione tra il nuo- 
vo modo di pensare alla lingua lette- 


raria quale strumento privilegiato di 
comunicazione culturale e poi addi- 
rittura di nuovo ruolo professionale, 
e il potere che il libro stampato offre 
al letterato, ad esempio, per fissare 
nel testo scritto il modello preciso e 
definito della sua proposta linguisti- 
ca. In ultimo sembra decisivo il rap- 
porto tra Bembo e Manuzio ma non 
solo nella direzione dell’utilizzo di 
Manuzio da parte del Bembo. Vale 
anche l’esempio di Lutero e del suo 
interesse per il problema della 
“pubblicità” che appare dalle lettere. 
Ma anche questa è un’occasione per 
ricordare l’importanza cruciale della 
questione della lingua, non tanto e 
non solo come passaggio dalla cultu- 
ra dotta e latina a una volgare e na- 
zionale e quindi in certa misura po- 
polare o comunque sulla quale fosse 
possibile costruire un processo di 
identità nazionale, ma per fissare un 
nuovo rapporto culturale in cui la 
lingua passa da una dimensione anar- 
chica e incontrollabile, per quel che 
riguarda gli utenti non specialisti e 
non dotti, a una lingua con regole e 
forme tendenzialmente unificate di 
trasmissione e di ricezione. In que- 
sto caso la questione della lingua si 
connette direttamente con il proble- 
ma dell’alfabetizzazione, dell’istru- 
zione e della formazione. Un altro 
momento rilevante è quello in cui 
viene sottratto il monopolio religio- 
so della Scrittura sia nei confronti 
del principio di fede e quindi della 
possibilità di una individuale e libera 
interpretazione, sia per quanto ri- 
guarda la possibilità di fare concor- 
renza, sul piano della diffusione e 
quindi della ricezione, ai testi reli- 
giosi non riformati, segnatamente la 
Bibbia. 

L'autrice sottolinea la funzione di 
mediazione e di diffusione del libro 
come dell’opuscolo stampato che 
crea una rete materiale di collega- 
mento e di relazioni e anche una se- 
rie di scambi e una mentalità scienti- 
fica moderna. E la questione cruciale 
dello sfruttamento simultaneo di 
molte capacità che investe la libera- 
zione di nuovi e più numerosi talen- 
ti, cioè un arricchimento di sapere 
quantitativo ma anche una liberazio- 
ne di sapere dalla quota di lavoro 
necessario; entriamo dunque nello 
spazio fondamentale che. altera il 
rapporto tra lavoro socialmente ne- 
cessario e altre attività culturali e co- 
munque non totalmente dipendenti 
dal comando del lavoro vivo. 

Non si può infine tacere l’impres- 
sione tra la sorpresa e l’irritazione 
quando attraverso la bibliografia ori- 
ginale si scopre la quasi totale assen- 
za di riferimenti bibliografici agli 
storici e agli studiosi italiani del Ri- 
nascimento e della storia moderna. 
Un'’assenza che sembra gravemente 
combaciare con un’altra vistosa as- 
senza, sempre legata all’area italiana, 
e cioè a quella dei riferimenti origi- 
nali agli autori italiani che pur ven- 
gono citati. L'assenza in questo caso 
non può che essere grave e poiché il 
libro suggerisce così ampi motivi di 
ripensamento, curiosità e interesse 
non conviene forse attribuire queste 
assenze a una sempre più visibile 
ventata di barbarie culturale e di 
ignoranza (in questo caso del conte- 
sto italiano), ma piuttosto auspicare 
un incontro e una verifica su questi 
temi che possa non solo ovviare alla 
lacuna, ma mettere in rapporto fe- 
condo questi stessi risultati di lavo- 
ro. Se questo libro è un prodotto di 
ricerca scientifica in un’epoca di cre- 
puscolo della cultura scritta e della 
stampa del libro, certamente è 
un'occasione per prolungare assai il 
tramonto e per occupare il lettore in 
un lungo, accanito e spesso polemi- 
co incontro con le proposte storiche 
e metodologiche che lo stesso libro e 
la sua autrice continuamente gli pro- 
pongono. 


LOI 
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L’Inedito 
Amleto, mestiere di vivere 
di Karl Polanyi 


Un inverno sul fronte russo, durante la prima guerra mondia- 
le; una caduta da cavallo e la tentazione di lasciarsi morire; un 
volume con i drammi di Shakespeare e l’Amleto riletto venti 
volte. Solo nel 1954, Karl Polanyi, ungherese nato a Vienna 
cent'anni fa (morì nel 1964), si decise a pubblicare questa 
“dilettantesca” interpretazione del personaggio e della tragedia 
shakespeariani. “Nel saggio su Amleto, pubblicato al crepuscolo 
della sua vita — scriverà più tardi la moglie di Polanyi — si può 
rintracciare l’unico accenno alla malinconia che lo assalì all’ini- 
zio del servizio al fronte” (cfr. I Duczynska, Polanyi Karoly 
(1886-1964), in “Sz4zadok® CV, 1, 1971, p. 92) 

Compendio dell’atteggiamento di molti contemporaneî, se- 
condo W.H. Johnston, l’Amleto di Polanyi era disposto a esistere 
solo finché poteva evitare di scegliere tra la vita e la morte, ed 
entrambi — Amleto e l’austriaco — lasciarono che la vita degene- 
rasse in un’occasione perduta. Ma Polanyi è ungherese e, come 
nota poco acutamente lo stesso storico dell’esprit viennese, “la 
relativa assenza di suicidi tra gli intellettuali ungheresi prima del 
1920 suggerisce che la loro immersione nella politica militava 
contro il sutcidio” (cfr. The Austrian Mind. An Intellectual and 
Social History. 1848-1938), University of California Press, 


Berkeley ecc. 1972, pp. 179-80). Stando all’enigmatica descrizione 
di Polanyi, sembra invece trattarsi di cosa molto personale e il suo 
ossessivo interesse per l’eroe shakespeariano essere più di natura 
etica che sociologica. Il rifiuto di Amleto di ristabilire la giustizia 
nel mondo deriva dal timore di diventare parte di un mondo che 
per l’appunto egli ha imparato a odiare. Solo la maschera della 
follia gli consente di agire senza restare compromesso, e dunque di 
morire. Vittima sacrificale dell’impossibilità di sottrarsi a un 
inaccettabile principio di realtà, Amleto muore anche per noi, il 
pubblico — e per Polanyi che è insieme pubblico e Amleto. 
Quando queste pagine uscirono in “The Yale Review” (XLIII 
n. 3, marzo 1954, pp. 336-50), Polanyi aveva appena lasciato 
l'insegnamento di economia alla Columbia University per rag- 
giunti limiti di età e dirigeva, sempre per conto di quella univer- 
sità, un progetto interdisciplinare. Da quelle ricerche, e da altre 
avviate in precedenza, sarebbe uscito il volume da lui curato con 
C.M. Arensberg e H.W. Pearson, Trade and Market in the Early 
Empires (1957; trad. it. Einaudi, Torino 1978), coerente sviluppo 
della tematica impostata in The Great Transformation (1944; 
trad. it. Einaudi, Torino 1974). 
Alfredo Salsano 


Una breve reminiscenza per cominciare servirà a un dupli- 
ce scopo. Ridurrà al minimo le pretese letterarie di questo 
scritto dilettantesco, e conferirà altresì autenticità alle ragioni 
che hanno indotto l’autore a ritardarne la pubblicazione per 
quasi una Vita. 

Quasi quarant’anni fa ero ufficiale dell’esercito austro-un- 
garico. L’inverno russo e la cupa atmosfera della steppa mi 
avevano indotto in un profondo abbattimento. In quei giorni, 
l'oscurità aveva invaso la mia vita; la luce del giorno sembrava 
ridotta ad una sfera che si restringeva, diventando sempre più 
debole. Una volta, ricordo, il freddo era così intenso che quan- 
do il mio cavallo inciampò e cadde io ero troppo apatico per 
liberarmi dalla sella. Per fortuna — anche se allora posso non 
averla pensata così — la magra e rigida creatura, una gialla 
cavalla cosacca di cui ci eravamo impadroniti, si scosse sulle 
lunghe zampe e fui salvo, perché se si fosse rotolata avrei 
potuto morire schiacciato. A farmi compagnia non avevo altro 
che un volume di drammi di Shakespeare, e nella mia desola- 
zione mi ritrovai a leggerne e rileggerne uno, La tragedia di 
Amleto, principe di Danimarca. In tutto devo averla letta per 
intero più di una ventina di volte. La mia anima era intorpidita 
e subiva il sortilegio di un ricorrente sogno ad occhi aperti. 
Leggevo il mio Amleto e ogni parola, frase e intonazione dei 

deliri dell'eroe mi entravano dentro, semplici e chiari. 

Per molti anni la memoria di quei mesi gelidi mi persegui- 
tò. Non riuscivo a liberarmi dell’idea che uno strano caso mi 
avesse messo sulle tracce del mistero di Amleto. Sapevo perché 
non uccideva il re. Sapevo di che cosa aveva paura. Sapevo 
perché trafiggeva così rapidamente Polonio nel momento in 
cui lo scambiava per il re, facendo finta di dare la caccia a un 


topo. Sapevo che cosa significavano le confuse parole da lui 
dette a Ofelia. Ma anche quando mi pareva che tutto si fosse 
chiarito, già stavo dimenticando rapidamente. I miei giorni si 
stavano schiarendo e, con l’irrompenza della luce, la conoscen- 
Za trapassava in oscuro ricordo. Questo, a sua volta, svaniva in 
una semplice comprensione intellettuale. Ora, ero di nuovo 
felice e riuscivo soltanto debolmente a ricordare quel che una 
volta aveva formato parte del mio essere: la sofferenza inuma- 
na di Amleto. 

Tuttavia qualcosa continuava a dirmi che le mie teorie 
sull’indecisione e sulla necessaria follia di Amleto non erano 
soltanto il risultato morboso della mia passata malattia. Ne 
vidi una prova nella esagerata reazione che ebbi di fronte alle 
opinioni del grande A.C. Bradley: mi era capitata fra le mani 
la sua interpretazione del carattere di Amleto, e mi aveva 
colpito per la sua somiglianza con la mia. Eppure Bradley, che 
era sulla strada giusta, si era fermato proprio ad un passo dalla 
soluzione. A causa di una piccola contraddizione, si era lasciato 
sfuggire ciò ch’è ovvio. 

L’inazione di Amleto, così pensava, doveva essere spiegata 
con l’influsso di una profonda melancolia. Amleto è scosso 
dalla grossolana sensualità della madre, fino a un totale disgu- 
sto per la vita. E in questo stato che gli giunge la rivelazione 
dell’assassinio del padre e l’ordine di vendicarlo. La sua mente 
è avvelenata e paralizzata, di qui gli eterni rinvii. Gli altri 
interiori ostacoli all'azione — la sensibilità morale, il genio 
intellettuale, l’instabilità del carattere — sono o le cause o gli 
effetti di questa melancolia che tutto pervade. Essa sola spiega 
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l’andamento del dramma, e anche le fasi di comportamento 
normale, durante le quali si manifestano i suoi “sani impulsi”, 
residui di una personalità virile. 

In questo quadro riconoscevo il mio Amleto, ma nello 
stesso tempo avvertivo che Bradley non era riuscito a penetra- 
re il duplice segreto di Amleto come persona, e di Amleto 
come dramma. Infatti la chiave, che io ero fermamente convin- 
to di possedere, doveva aprire entrambe le porte. Al centro del 

roblema, certo, c’era l’inazione che l’eroe non può né giusti- 
fe né spiegare: ma c’era anche l’enigma di come mai fosse 
stato LEI, concepire uno spettacolo così eccitante sull’ina- 
zione. Cercherò di spiegarmi meglio. 

A prima vista, la melancolia di Amleto ne spiega sia il 
comportamento temporeggiatore, sia la mancanza di compren- 
sione di sé. Nella sua totale distrazione, egli è contrario a 
qualsiasi tipo di azione. Indulge a meccanici giochi di parole, a 
commenti triviali, ripetendo a volte le parole di chi parla senza 
ironia né spirito, come qualcuno troppo obnubilato per udire 
quel ch'egli stesso sta iimrahà E tuttavia questa medesima 
persona, emotivamente scossa e mentalmente assente, come 
osservò il critico Edward Dowden, “improvvisamente, grazie 
all'arrivo accidentale degli attori, concepisce la possibilità di 
smascherare la colpa del re e immediatamente si accinge a 
procurarsi le prove; improvvisamente infierisce contro Ofelia 
con discorsi misogini; improvvisamente pugnala l’ascoltatore 
nascosto dietro l’arazzo; improvvisamente, come spinto da 
una irresistibile ispirazione, fa partire i suoi compagni sulla 
nave verso la morte; improvvisamente abborda i pirati; im- 
provvisamente sulla tomba viene alle mani con Laerte; improv- 
visamente uccide il re colpevole, strappa il veleno dalle mani di 
Orazio e decreta col suo ultimo fiato il successore al trono”. 
Ma perché questi “sani impulsi” si manifestano così spesso da 
fare di iftaleto una persona di quasi terribile spietatezza, e 
nello stesso tempo gl’impediscono di mantenere il giuramento 
fatto allo spirito del padre? Perché il fatto di aver causato senza 
rimorso la morte di almeno quattro persone dell’entourage del 
re, non lo ha portato affatto più vicino alla realizzazione del 
suo dovere supremo? Perché il “velo di melancolia” non si 
solleva mai quando ha un'occasione per vendicarsi del re? Gli 
spettatori devono sentire che questa non è una semplice coin- 
cidenza, altrimenti il loro interesse verrebbe meno. Ci dev’es- 
sere qualche causa nascosta della riluttanza di Amleto ad ese- 
guire l’atto richiesto, una ragione che Amleto stesso non può 
comprendere, e che forse soltanto la sua morte rivelerà. Il 
pubblico resta in attesa. 

A un più attento esame, mi colpì il fatto che Amleto spesso 
facesse una cosa invece di un’altra. I suoi conati di azione non 
sono meri capricci di un temperamento che oscilla tra l’attività 
febbrile e il profondo letargo. Non soltanto egli si trattiene 
dall’ammazzare il re nella scena della preghiera, ma immediata- 
mente dopo uccide Polonio, scambiandolo per il re e gridando 
freddamente “un topo”. Egli non può essere nello stesso tempo 
così melancolico da non attaccare il re, e così in forze da 
pugnalare Polonio: i suoi “sani impulsi” non possono risve- 
gliarsi troppo tardi per farlo agire nel modo giusto, e tuttavia 
in tempo per farlo agire in modo sbagliato. Un riflusso della 
forza di volontà non dovrebbe impedire ad un uomo di proce- 
dere nell’azione in un modo, pur lasciandolo privo di inibizio- 
ni per agire con impeto in un altro. In definitiva, Amleto, 
senza aver fatto alcun preparativo per sopprimere il re, lo 
uccide all’improvviso. Così, egli effettua con gusto una serie di 
azioni eccetto quella richiestagli, e poi in modo inatteso com- 
pie l’atto senza alcun segno di riluttanza. Ci troviamo ancora 
di fronte al misterioso ritardo nell’uccisione del re. 

La soluzione di Bradley mancò il bersaglio per un pelo. Egli 
elencò esempi della propensione di Amleto all’azione e aggiun- 
se che in questi casi egli agisce perché non si tratta di quell’una 
odiosa azione sulla quale il suo morboso sentire era concentra- 
to. Naturalmente Bradley intendeva la vendetta di Claudio. 
Ma poi non seguì il filo fino in fondo. 

La semplice verità è che Amleto non uccide lo zio perché, 
a causa delle circostanze e per via del suo carattere, la sua 
avversione al vivere si è focalizzata su questa “singola odiosa 
azione”. Egli è incapace di decidere di vivere. Egli può esistere 
soltanto finché non è costretto a decidere di fare ciò. Se fosse 
costretto a scegliere tra la vita e la morte, sarebbe perduto, 
perché non può scegliere deliberatamente la vita. Questo, in 
termini di umana esistenza, è il significato della melancolia di 


Amleto. Non dobbiamo prendere alla lettera le dichiarazioni 
di Amleto di voler morire; in esse non c’è altro che la retorica 
di una disposizione ambigua. Oh, no. Egli non vuole morire; 
semplicemente odia vivere. Un eroe che ostinatamente insiste 
di voler morire sarebbe insopportabile. Non ci sarebbe un 
conflitto da seguire, un dramma cui assistere, perché non ci 
sarebbe nessuno che gli impedisce di fare a suo modo. Le 
variazioni di Amleto sul tema “vorrei essere morto” significa- 
no soltanto che, se per caso egli fosse costretto a fare tale scelta, 
egli si rifiuterebbe di adattarsi al mestiere di vivere. Ma perché 
lui solo tra tutte le creature viventi dovrebbe essere costretto 
a fare ciò? La maggior parte di noi non deve mai prendere la 
decisione di vivere, eppure continuiamo a vivere il più a lungo 
possibile. Anche Amleto è preparato a difendere la propria vita 
e forse con tanto più coraggio in quanto non gliene importa 
niente. 

Qui, credo, stanno le cause del ritardo. 

Amleto si è disimpegnato dalla vita, ma è soltanto l’appari- 
zione dello Spettro che dà inizio alla tragedia. Il suo desiderio 
è soltanto quello di andar via dalla corte e di ritirarsi a Witten- 
berg, anche se dietro le insistenti richieste della madre (e forse 
per amore di Ofelia) ha rimandato la partenza; ma in quel 
momento lo spirito disincarnato del nare appare sugli spalti 
di Elsinore e gli ordina di uccidere il re. Gli eventi ora lo 
spingono a una decisione. Obbedire all’ordine del padre impli- 
theteBbo tutto quel che implica il vivere. Egli diventerebbe 
allora il re, forse con Ofelia come regina, il principesco gover- 
nante della corte di Elsinore, un sole radioso tra un esercito di 
individui come Rosencrantz e Guilderstern. Amleto sa nel 
fondo del suo essere che non si conformerà mai. Il suo rifiuto 
di rimettere in sesto il mondo nasce dal terrore di diventare 
parte di un mondo che ha imparato ad odiare con tutto se 
stesso. Lo Spettro ha pronunziato la sua sentenza di morte. 
Egli perirà prima di adempiere a quell’ingiunzione e lo sa. Ma 
nell’umiliante intervallo sarà come tutti noi, intento a prolun- 
gare il numero dei suoi giorni. L’uccisione del re, maledetta 
vendetta, sta ora a rappresentare la necessità di vivere. Egli non 
può compiere l’azione sulla quale si concentra la sua morbosa 
autocoscienza, non in quanto atto fisico di esecuzione — ciò gli 
è indifferente — ma in quanto prova di pietà filiale impostagli 
dal tremendo comando del padre, in quanto passo che lo coin- 
volge in un fatale seguito di obblighi, in quanto gesto di obbe- 
dienza che lo immergerà nel maelstrom della vita. Amleto 
potrebbe uccidere il re all’istante, come per un incidente, in 
privato, con l’alibi di uno scambio d’identità, con un colpo 
segreto, mediante un qualsiasi atto del tutto non simbolico; 
oppure, al contrario, quando egli stesso fosse condannato a 
morire, solennemente certo della propria imminente dipartita. 
Mai, mai come un atto deliberato che l’avrebbe impegnato a 
vivere. Questo, in un certo senso, è il più personale segreto di 
Amleto. 

Di fatto, egli tenta entrambe le strade: farlo pregando che 
non sia intenzionale, e farlo quando ciò non può più influenza- 
re il suo destino. Pugnala Polonio in un batter d’occhio, scam- 
biandolo per il suo signore, e negando a quell’atto qualsiasi 
premeditazione. E in modo ancora più decisivo alla fine quan- 
do, avvelenato dal fioretto di Laerte, ripete quasi con esultanza 
il suo “sono morto”, e lo scettico sognatore si trasforma in un 
baleno nel garzone di macellaio di Voltaire, le cui macellazioni 
non sono ps che atti meccanici i quali non l’impegnano a 
nulla, dal momento che a lui, Amleto, la morte è ormai assicu- 
rata. 

Sospetto che nella mia malattia la pretesa follia di Amleto 
costituisse il centro di attrazione. Devo aver intuito che quelle 
stranezze avrebbero finito col rivelarsi il veicolo dell’autodi- 
struzione. 

Per quanto schiette all’inizio, le gesta eccitate di Amleto 
dopo l’incontro con lo Spettro si trasformano presto in una 
mera simulazione della sua melancolia. Egli si sta allontanando 
con tutto il suo essere dalla Corte, dalle convinzioni, da tutto 

uel che sembra, quando il fato arresta la sua fuga e lo precipita 
di nuovo nel vortice della dannazione. 

L’apparizione quasi gli fa perdere i sensi. Ma appena passata 
la crisi — ed egli si riprende rapidamente — lo domina una 
precisa preoccupazione che d’ora in poi determina l’uso ch’egli 
farà della scoperta della propria propensione a “sembrare”. Il 
suo nuovo turbamento nasce dal timore di essere spinto all’a- 
zione contro la propria volontà. Amleto diventa misterioso 
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GRAZIELLA FORNENGO PENT, La politica industriale 
in una economia aperta, Loescher, Torino 1986, pp. 
216, Lit. 15.500. 


Oggetto di analisi è il problema, poco dibattuto, della 
capacita della politica industriale di contribuire all’aggiusta- 
mento del sistema industriale alle mutate condizioni tecno- 
logiche e di domanda dell'economia mondiale dopo lo 
shock petrolifero del ’73, all’interno di un processo ai cre- 
scente interdipendenza economica internazionale, i cui 
aspetti più evidenti sono la presenza di multinazionali e lo 
sviluppo degli scambi internazionali. Questo processo ten- 
de a ridurre lo spazio di autonomia dello stato nazione nel 
perseguimento di obiettivi nazionali; poiché “l’interdipen- 
denza in sé non è né buona né cattiva; dipende dalla politica 
di ogni singolo paese ottenere il massimo di benessere” (p. 
192) obiettivo della politica industriale diventa quello del- 
l’aumento della competitività internazionale del paese, at- 
traverso interventi compatibili con le decisioni delle impre- 
se. A questo fine è decisivo per la singola nazione possedere 
strumenti e strutture organizzative che assicurino tale com- 
patibilità, risorse di cui pochi stati (Francia, Giappone) 
paiono essere dotati. 

A. Ennietti 


Trasferimenti, domanda pubblica e sistema indu- 
striale, 4 cura Roberto Artoni e Enzo Pontarollo, Il 
Mulino, Bologna 1986, pp. 228, Lit. 20.000. 


La politica dei trasferimenti all’industria ha ormai rag- 
giunto un livello molto consistente, si pensi alla Cassa per 
il Mezzogiorno, alla Cassa Integrazione, ai fondi di dotazio- 
ne delle Partecipazioni Statali: le analisi contenute nel volu- 
me dimostrano come spesso questi interventi siano stati 
scoordinati sia tra di loro che rispetto ad altri strumenti di 
politica industriale, sia mancata una sufficiente articolazio- 
ne rispetto agli obiettivi e, infine, come altri strumenti 
siano più efficaci per conseguire certi scopi. Sullo strumen- 
to della domanda pubblica, a causa delle difficoltà istituzio- 
nali, finanziarie e politiche che si frappongono al suo utiliz- 
zo in Italia, gli autori ridimensionano le attese che sono 
andate crescendo sull’importanza di questo strumento per 
la politica industriale. 

A. Ennetti 


Vincolo estero, struttura industriale e credito all’e- 
sportazione, 4 cura di Fabrizio Onida, Il Mulino, Bo- 
logna 1986, pp. 188, Lit. 18.000. 


Il quadro che viene dato della collocazione italiana nella 
divisione internazionale del lavoro è talvolta fortemente 
pessimistico. Si sottolineano la specializzazione in settori 
tradizionali, a bassa tecnologia, fortemente sensibili a varia- 
zioni di prezzo per quanto riguarda la domanda, e se ne 
conclude per la ASTE di uno sviluppo economico quale 
quello italiano che, quando c’è, è inevitabilmente legato ad 
una crescita rapida delle esportazioni, vista la elevata pro- 
pensione ad importare. Questo libro, senza sovvertire tale 
immagine, puntualmente riportata nella controcopertina, 
la qualifica però nel testo dei primi tre saggi (Onida, Poli- 
meni, Soru), mostrandone risvolti positivi. Se è vero che la 
quota esportata flette, l’Italia si comporta non peggio, e 
spesso meglio, dei concorrenti; i settori tradizionali gioca- 
no anche su fattori diversi dal prezzo; il sistema industriale 
italiano si orienta su prodotti dinamici, e si converte rapida- 
mente ai mercati in crescita veloce; è notevole l’innovazio- 
ne di processo. Limiti da superare sono comunque la ridot- 
ta internazionalizzazione con investimenti diretti (filiali 
commerciali, reti distributive e di assistenza), la debolezza 
relativa del sistema di credito all'esportazione (cui sono 
dedicati un saggio di Onida ed uno di Delli Gatti), e la bassa 
intensità della Ricerca e Sviluppo (trattata nel saggio di 
Dosi e Moggi). 
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Politiche tributarie e struttura industriale in Ita- 
lia, a cura di Antonio Pedone, Il Mulino, Bologna 1986, 
pp. 118, Lit. 12.000. 


In Italia la valutazione del ruolo, presunto o auspicabile, 
del sistema tributario nella politica industriale appare pro- 
blematico in quanto manca sia la specificazione degli obiet- 
tivi da perseguire che le basi conoscitive sulla sua effettiva 
applicazione e, conseguentemente, sulla efficacia delle varie 
proposte di modifica. Le ricerche contenute nel volume 
forniscono invece utili elementi conoscitivi sull’influenza 
del sistema tributario sulle scelte delle imprese in materia di 
produzione, investimento e finanziamento, da cui vengono 
tratte indicazioni su possibili interventi correttivi. 


A. Enrietti 


Variazioni 
sul tema 


Otto schede 


sulla politica 
industriale 
in Italia 
A partire dalla scadenza della legge di 


riconversione-ristrutturazione industria 
le e dalla emanazione di quella per la 
innovazione tecnologica (1982) si è avuta 
una ripresa del dibattito e di studi sulla 
politica industriale in Italia îl cui più 
recente prosa è il “Rapporto sull’Indu- 
stria e la politica industriale” del Cer e 
dell’Irs, di cui Il Mulino ha pubblicato sia 
la sintesi (scheda sul n. 6, 1986) sia i vari 
contributi di analisi (qui schedati). Si 
tratta di un’ampia ricerca che analizza 
strumenti e obiettivi della politica finora 
realizzata e, nel contempo, fornisce indi- 
cazioni sulle possibili linee di una 
“nuova politica industriale” per l’Italia. 


Sistema finanziario e industria, 4 cura di Marco 
Onado, Il Mulino, Bologna 1986, pp. 166, Lit. 15.000. 


Tema rilevantissimo e controverso è quello della rela- 
zione tra banche e imprese negli ultimi quindici anni. I 
contributi qui presentati analizzano le trasformazioni avve- 
nute, che registrerebbero un miglioramento della situazio- 
ne finanziaria delle imprese connesso alla ripresa dei profit- 
ti dopo il 1979 (si veda il saggio di Forti), ma che avrebbe 
le sue basi nel processo di inflazione più veloce della cresci- 
ta del tasso nominale di interesse negli anni dal ’73 al °78, 
ed in alcuni salvataggi a carico del bilancio pubblico. Come 
mostrano i saggi di Landi e di Canovi, l’effetto della ripresa 
dei profitti sull’indebitamento va valutato tenendo conto 
delle differenze settoriali (si riduce l’indebitamento dei set- 
tori di base come la chimica, ma senza che migliori la loro 
posizione economica; l’inverso accade per i settori indu- 
striali diversi da quelli di base) e delle differenze dimensio- 
nali (migliora la situazione della grande impresa e peggiora 
quella della piccola e media). I maggiori profitti sono andati 
a sostenere anche una maggiore domanda da parte delle 
imprese di attività finanziarie, in specie titoli pubblici, favo- 
riti dall'andamento dei tassi d’interesse e dal regime fiscale: 
tratta questo argomento il saggio di Prati e Macchiati; a 
quest’ultimo si deve anche una sobria valutazione dello 
sviluppo della borsa come luogo del finanziamento esterno 
delle imprese. 


MARIO DAL Co, Ristrutturazione dell’occupazione 
e relazioni industriali, Il Mulino, Bologna 1986, pp. 
93, Lit. 10.000. 


Viene presentata nel volume una sintesi dell’evoluzione 
recente del mercato del lavoro, ed una analisi dei mutamen- 
ti e della crisi nel sistema di contrattazione. Il livello dell’oc- 
cupazione dopo il 1979 si è mantenuto stabile ma ne è 
mutata la composizione: ad una caduta nell’industria si è 
accompagnata una crescita nei servizi. L'offerta di lavoro è 

erò cresciuta, soprattutto nella sua componente femmini- 
e e per la spinta demografica nel Mezzogiorno: il mercato 
del lavoro rimane dunque in squilibrio. Va d’altro canto 
tenuto conto del fatto che il tasso di inoccupazione (che 
somma ai disoccupati i lavoratori in cassa integrazione) è 
notevolmente superiore a quello di disoccupazione, come 
effetto della ristrutturazione: a quest’ultima, ed al connesso 
rallentamento delle nuove assunzioni, va in parte ascritto il 
peso crescente dei giovani tra i disoccupati. Il quadro com- 
lessivo che emerge è quello di una segmentazione della 
torzalavoii la strategia contrattuale del sindacato è inadat- 
ta a gestire una fase come la attuale, privilegiando la tratta- 
tiva centralizzata a scapito della contrattazione decentrata. 
La risposta politica, che vorrebbe “flessibilizzare” il merca- 
to del lavoro, è però incerta e procede per deroghe più che 
per una nuova, più semplice, normativa nei rapporti di 
aVoro. 


R. Belloftore 


Le leggi della politica industriale in Italia, a cura di 
ice Momigliano, Il Mulino, Bologna 1986, pp. 237, 
Lit. 25.000. 


Il volume contiene una puntuale ed attenta analisi oltre 
che dei contenuti e dei risultati conseguiti dalle leggi di 
politica industriale in Italia anche dei dibattiti che le hanno 
precedute nonché dei processi di “mutazione” intervenuti 
tra la fase di elaborazione e di attuazione. In sintesi, dall’e- 
same dei vari provvedimenti risulta sia l'assenza di un chia- 
ro schema ispiratore degli interventi (sia esso di mercato o 
di programmazione economica) sia l’esistenza di un model- 
lo di intervento “capovolto” rispetto alle esperienze estere, 
connotato cioè da pochi strumenti per una molteplicità di 
obiettivi e da una pluralità di centri decisionali rispetto ad 
una centralizzazione dei centri di gestione: gli autori condi- 
vidono pertanto l’esigenza di una nuova politica industriale 
al centro della quale pongono come obiettivo prioritario lo 
stimolo all’innovazione. A questo fine le principali indica- 
zioni per la riforma della politica industriale sono: abban- 
dono del settore come esclusivo criterio di selezione, svi- 
luppo di incentivi reali oltre che finanziari, introduzione di 
interventi automatici accanto a quelli discrezionali e infine 
utilizzo di sistemi di controllo delle conseguenze degli in- 
terventi deliberati. 

A. Enrietti 


Struttura industriale e politiche macroeconomi- 
che in Italia, 4 cura di Innocenzo Cipolletta, Il Mulino, 
Bologna 1986, pp. 152, Lit. 15.000. 


Le politiche macroeconomiche di tipo congiunturale 
hanno svolto in Italia un ruolo di accompagnamento della 
strategia di ricerca della flessibilità da parte delle imprese. 
Gli interventi sono stati di tre tipi: per i primi anni ‘70 la 
manovra del tasso di cambio è stata utilizzata per recupera- 
re competitività internazionale e sostenere i profitti; nella 
seconda metà del decennio il contributo alla compressione 
dei costi di produzione è venuto dalla fiscalizzazione degli 
oneri sociali e dalle modifiche alla scala mobile; infine, negli 
anni ’80 l’esigenza di flessibilità nell’uso della forza lavoro 
è stata soddisfatta dalla cassa integrazione e dai prepensio- 
namenti e quella di riduzione del costo del lavoro dagli 
accordi sulla scala mobile. Tali interventi, più che frutto di 
una strategia consapevole, sono stati dettati dall’esigenza di 
surrogare politiche di aggiustamento positive. 
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Saggistica 
letteraria 


ENEA BALMAS, Il mito di Don 
Giovanni nel Seicento france- 
se, Lucarini, Roma 1986, pp. 160, 
Lit. 14.000. 


Balmas esamina con dovizia di 
eruditi particolari la struttura dei 
sette Don Giovanni noti nella Fran- 
cia seicentesca. Dall’“invenzione” 
tragicomica di Tirso de Molina (E/ 
Burlador) alla sua riduzione a ma- 
schera nella Commedia dell’Arte (lo 
scenario di Biancolelli), dall’appro- 
fondimento filosofico e umano di 
Dorimond (Le Festin de Pierre ou le 
fils criminel) all’interpretazione epi- 
curea di Villiers viene scoperta la leg- 
genda di Don Giovanni e illuminata 
una pagina inedita di storia letteraria 
francese. Il capolavoro di Molière 
esce ingrandito da questa accuratissi- 
ma indagine contrastiva, che ne spie- 
ga l’inesauribile successo. 

S. Accornero 


FERRUCCIO MASINI, La via ec- 
centrica. Figure e miti dell’ani- 
ma tedesca da Kleist a Kafka, 
Marietti, Casale Monferrato 1986, 
pp. 199, Lit. 21.000. 


Germanista proteiforme, poeta-fi- 
losofo e pubblicista, Masini aggiun- 
ge con questa nuova raccolta di saggi 
maturati fra l’”*80 e l’ ”°84 preziose 
tessere al bizzarro mosaico episte- 
mologico che — nell’ambito di una 
critica essa stessa “eccentrica” che 
non si sgomenta di coniugare il mar- 
xismo con la Kabbalah e il nichili- 
smo — egli è venuto componendo ad 
es. con Sguardo della Medusa (1977), 
Scriba del caos (1978) e Gli schiavi ai 
Efesto (1981). Il libro si presenta co- 
me un itinerario ermeneutico, per 
quanto discontinuo, attraverso alcu- 
ni grandi momenti di trasgressione e 
di sfaldamento della soggettività ot- 
to-novecentesca affiorati soprattutto 
nella cultura tedesca: dal romantici- 
smo quale ideale punto di partenza 
(la “fuga dal centro” in Kleist e la 
“perdita dell’io” di Hoffmann) alla 
stagione espressionista (specialmente 
l'esplosione visionaria in Kokoschka 
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e Wedekind), sempre in bilico fra 
annientamento e palingenesi umana; 
dalla prefigurazione di un’estinzione 
dell’Io (in Valéry, Hofmannsthal o 
Benn) al rovesciamento della logica 
del significare (in Kafka ed E. J dalla 
decomposizione delle forme in Wa- 
gner e Thomas Mann alla valorizza- 
zione dell’ebbrezza in Benjamin. 
Questa via eccentrica, perché segnata 
dalla perdita delle certezze (del 
“centro”, dunque, o della “beata uni- 
tà dell’Essere”), incontra così i volti 
sfigurati e gli interrogativi senza ri- 
sposta del Moderno. V'è però — a 
giudizio di Masini — in quei volti e 
in quegli enigmi, al contempo, una 
forza dirompente tale da farne il luo- 
go (utopico) di un'esplosione perma- 
nente. 

G. Schiavoni 


GuIno GUGLIELMI, La prosa ita- 
liana del ’900, Einaudi, Torino 
1986, pp. 263, Lit. 12.000. 


La tesi che emerge dai dodici saggi 
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qui raccolti è quella del romanzo co- 
me parodia degli altri generi, mo- 
mento critico originato da un atteg- 
giamento di irriverenza verso il pas- 
sato, tesi che l’autore riprende da Ba- 
chtin, in opposizione a Lukacs e 
Benjamin. Quella del romanzo è una 
parola dunque continuamente ridi- 
scussa, privata di quello spessore e di 
quel monolitismo che il rispecchia- 
mento nella memoria collettiva le 
conferiva nel contesto epico. Essa 
ora tende alla distanza-zero dagli og- 
getti, li scandaglia a fondo, ne mette 
a nudo le crepe, ma perde la sua sto- 
rica capacità di dominio sul totale, 
facendo così esplodere tutte le cate- 
gorie stilistico-temporali a quest’ul- 
tima tradizionalmente connesse. La 
parola fallisce nel suo compito cano- 
nico di denotazione, la polifonia 
permanente è il suo nuovo valore. Il 
riso, immune dall’infezione della 
menzogna, è l’unico strumento che 
consente una liberazione amara, ri- 
composta nell’umorismo. “La nega 
tività di ogni singola determinazione 


non può essere a sua volta negata”: 
qui sta la forza-verità del romanzo 


novecentesco, sciolto da obblighi di 
sintesi eppure ancora comunicazio- 
ne, “parola strappata alla sua morta- 
le fissità e serietà”. 


A. Rizzuti 


Angelo Cicchetti, Raul Mordenti 
I libri di famiglia in Italia (I-Fi- 
lologia e storiografia letteraria) 


Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 
1985, pp. 224, Lit. 35.000. 


Nel libro vengono elaborati, in modo rigoroso e 
giustamente “irriverente” nei confronti della tradizione 
storiografica e letteraria ufficiale, criteri metodologici 
per lo studio dei libri di famiglia, criteri successivamen- 
te applicati alle scritture familiari di Francesco Guic- 
ciardini e ai Diarii udinesi della famiglia Amaseo. Per 
la prima volta, dopo le ricerche sette e ottocentesche pur 
encomiabili ma spesso compiute con ottiche riduttive e 
distorte, l’analisi dei testi dettati dalla “ragion di fami- 
glia” viene dagli autori condotta con la necessaria cor- 


rettezza all’interno di una salda riflessione sulla necessi- 
tà di ridefinire, a partire dalla ricerca “sul campo”, 
statuti e generi letterari codificati. Questo volume può 
quindi interessare studiosi di varie discipline: dallo sto- 
rico della letteratura e della lingua, a quello del costu- 
me, delle scritture e tradizioni manoscritte, al sociologo 
attento al mutare degli istituti civili, primo fra tutti la 


famiglia al cui interno tali libri nascono e vivono. Ma 


i libri di famiglia vengono ricondotti anche e soprattut- 
to alla loro matrice letteraria, narrativa ed emotiva, al 
senso di scritture “rituali” finalizzate a mantenere la 
memoria di un personaggio o di un fatto nell’arco delle 
generazioni successive. Le varie “stratificazioni” presen- 
ti in questi libri dimostrano la loro pluralità di funzio- 
ni sotto il segno unificante della scrittura, certo non 
controllata e “alta”, ma non per questo meno consape- 
vole di un proprio “statuto” e della propria validità di 


comunicazione e riflessione. Far “masserizia” di espe- 


funzione essenziale di questi libri: se è indubbia, in 
questo senso, l’origine borghese, mercantile e intellet- 
tual-notarile, non altrettanto veritiera e l’esclusiva at- 
tribuzione a Firenze e alla Toscana della loro produzio- 
ne. La tradizione e l’ottica della nostra storiografia let- 
teraria hanno favorito la Toscana a discapito delle altre 
regioni italiane nelle quali essi sono, a saperli cercare, 
ugualmente presenti. Questo dell’esplorazione archivi 
stica alla ricerca e catalogazione di manoscritti sul terri- 
torio nazionale è l’aspetto forse meno appariscente, ma 
certamente più complesso, dello studio di Cicchetti e 
Mordenti che, come emerge dalla vasta appendice, apre 
problemi di filologia e induce a riflessioni sui criteri di 
edizione fin qui seguiti. E soprattutto impone serietà e 
rispetto nell’“ascolto” di questi testi a metà strada fra la 
poesia e il documento, preziosi testimoni di quel- 
l'attitudine alla scrittura” che ha caratterizzato, in 
modo singolare e positivo, i secoli iniziali della nostra 


Luca CANALI, L’erotico e il 
grottesco nel Satyricon, Later- 
za, Bari 1986, pp. Xll-80, Lit. 
14.000. 


Dopo aver brevemente accennato 
e risolto nell’introduzione le molte- 
lici questioni filologiche relative al- 
Fidentià di Petronio e alla struttura 
generale dell’opera, Canali ne offre 
ampi stralci nella sua traduzione, in- 
frammezzandoli con una lettura cri- 
tica attenta alla resa dei vari livelli 
stilistici e al realismo mai incontrol- 
lato della pagina petroniana. In que- 
sta comune cifra di composta misura 
vengono assimilati gli elementi ero- 
tici e grotteschi del romanzo, il suo 
plurilinguismo, il sapiente gioco 
d’incastri degli episodi e l'ambiguità 
comunemente riconosciuta di alcuni 
passi; con pari misura Canali discute 
e scalza con la sua provata esperien- 
za di traduttore ed illustratore di 
classici le operazioni tartufesche 
operate in passato su questo testo, 
che hanno finito col mutilarlo. 
P. Lagossi 


Gino BARATTA, Miraggi della 
biblioteca, Shakespeare and 
Company, Milano 1986, pp. 275, 
Lit. 20.000. 


Il Novecento nella letteratura e 
nelle arti figurative italiane è scanda- 
gliato dall’autore con inesauribile 
minuziosità. Nel buio del significan- 
te, Baratta incontra le figure dell’in- 
dicibile e della penombra: in uno dei 


saggi centrali, dedicato alla Hi/aro- 
tragoedia di Manganelli, viene inda- 
gata la Levitazione discenditiva verso 
i miraggi della biblioteca, le zone 
delle memorie anonime, “la negra 
ventraia della terra”. Gli umori che 
esalano dalla materia marcescente at- 
traversata nella discesa manganellia- 
na agli inferi, trasudano dalla scrittu- 
ra del romanzo, o meglio dall’antiro- 
manzo; che disintegra il soggetto e fa 
sì che questo venga surrogato dal 
mostro linguistico. 


A. Rizzuti 


rienze e notizie e affidarle alla narrazione è dunque la 


letteratura. 


C. Peirone 


Saggistica letteraria segnalazioni 


L’autobiografia. Il vissuto e il 
narrato. Quaderni di retorica e 
poetica diretti da Gianfranco Fole- 
na, Liviana, Padova 1986, pp. 
243, Lit. 28.000. 


FraNcO FORTINI, Dei confini 
della poesia, Edizioni L’Obliquo, 
Brescia 1986, pp. 20, Lit. 5.000. 


LIBRERIA 


BOOK STORE 


nuove iniziative per gli studenti 


sconto sui libri di testo del 12% 


SERVIZIO FOTOCOPIE 


TESTI UNIVERSITARI PER 
magistero, scienze politiche, 


lettere e filosofia 


10124 Torino Via S.Ottavio 8_ Tel.8710)76 


GILLIAN BROWN, GEORGE YULE, 
Analisi del discorso, Il Mulino, 
Bologna 1986, ed. orig. 1983, trad. 
dall’inglese, di Giuliano Bernini 
pp. 366, Lit. 30.000. 


GUumpo PADUANO, Il nostro Eu- 


ripide, l'umano, Sansoni, Firen- 
ze 1986, pp. 299, Lit. 20.000. 
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LA VITA SOCIALE 
DELLA NUOVA ITALIA 
Collana storica di biografie 


LUIGI EINAUDI - 


di Riccardo Faucci 


Pagine XX - 518 con 16 tavole fuori testo 


TIMO TE T'UNNMMIMIMININ E 


CARLO PAGETTI, I marziani alla 
corte della regina Vittoria - 
The Invisible Man, War of the 
Worlds, When the Sleeper 
Wakes di H.G. Wells, Tracce, 
Pescara 1986, pp. 77, Lit. 14.000. 
Luici BaccoLo, Biografia del 
Marchese di Sade, Garzanti, Mi- 
lano 1986, pp. 166, Lit. 18.000. 
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Letteratura 


PETE DAVIES, Le ultime elezio- 
ni, Feltrinelli,Milano 1986, ed. 
orig. 1986, trad. dall’inglese di 
Pier Francesco Paolini, pp. 237, 
Lit. 20.000. 


Chi potrà impedire al partito del 
Denaro di stravincere le ultime ele- 
zioni e di eliminare di conseguenza 
anche la pietosa finzione di governa- 
re in seguito al voto popolare? In un 
futuro non remoto il partito di Nan- 
ny, una miscela indovinata di signo- 
ra Reagan e signora Thatcher, lancia 
sul mercato dali stupefacenti una 
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droga letale, somministrandola in 
primo luogo agli anziani che affolla- 
no disumani ospedali e non contra- 
standone il normale iter verso le 
masse giovanili. Meno spesa pubbli- 
ca, cioè più spese militari. Una bel- 
lissima copywriter, una grassa poli- 
Ziotta, un titolare di megadiscoteca, 
nonché l’inventore della droga e un 
ignorante sbiellato grande amatore 
vestono caoticamente i panni degli 
attentatori. L’obiettivo è Nanny 
stessa, ma sotto l’apparente mani- 
cheismo e sotto l’apparente caricatu- 
ralità dei tipi sociali, il ventisettenne 
Davies fornisce uno spaccato sociale 
dove la latitanza della classe media, 
la multimedialità del potere, il suo 
cinismo e la sua diffusione, rendono 


il risultato della rivolta scontato ed 
articolato secondo copione. Si tratta 
di un’opera prima di estremo inte- 
resse, in cui PEERiSNO a Burgess e a 
Orwell è ovvio, ma quello a Zola e a 
Ballard più profondo. 

D. Voltolini 


ROSAMOND LEHMANN, Risposte 
nella polvere, La Tartaruga, Mi- 
lano 1986, ed. orig. 1927, trad. 
dall’inglese di M.L. Agosti Castel- 
lani, pp. 322, Lit. 18.000. 


Risposte nella polvere è un roman- 
zo d’amore, ma non è soltanto un 
romanzo rosa. In un’Inghilterra 


post-vittoriana, che vive da lontano 
il primo conflitto mondiale, la pro- 
tagonista, Judith, rivive e racconta la 
propria “età dell’oro”: dalle ombre 
di giardini silenziosi emergono i ri- 
cordi dell’infanzia e della adolescen- 
za filtrati dal presente. Gli amici del 
passato, i sogni disinvoltamente usa- 
ti per diventare adulta, riprendono 
corpo e accompagnano Judith negli 
anni della prima giovinezza e dell’u- 
niversità. Ciascuno di loro assume 
spessore attraverso la fantasia ed €, 
in fondo, questo, un romanzo di im- 
prevedibile attualità, laddove tocca, 
pur in funzione narrativa, temi co- 
me l’ambiguità del desiderio sessua- 
le, la nostalgia del padre, la difficoltà 
del riavvicinamento alla madre, 


un’amicizia fra donne vissuta ai limi- 
ti dell’affidamento, per sfociare in 
una solitudine che, fra pieni e vuoti, 
porta, forse, all’identificazione di sè. 
Anche se in questo suo primo ro- 
manzo la Lehmann non ha ancora 
l'equilibrio di Tempo d'amore, re- 
centemente ristampato da Monda- 
dori nella Nuova Medusa, è lodevole 
lo sforzo de La Tartaruga di propor- 
re al pubblico, anche attraverso au- 
trici minori, le tappe della costruzio- 
ne di una scuola letteraria come 
quella inglese, in cui le donne scrit- 
trici hanno avuto un ruolo e modelli 
di formazione più numerosi e diver- 
samente rappresentativi rispetto a 
tutte le altre letterature europee. 

A. Nadotti 


Ezra Pound 
Guida alla cultura 


Sansoni, Firenze 1986, ed. 
orig. 1938, trad. dall’inglese 
di Riccardo degli Uberti, 
pp. 322, Lit. 28.000. 


In Guida alla cultura, pubblicato per 
la prima volta nel 1938 e solo ora tradot- 
to in italiano, è sintetizzata l'immensa e 
disordinata sapienza del poeta america- 
no. In una grande quantità di brevi capi- 
toli, scritti in inglese, ma ricchi di cita- 
zioni in latino, greco antico e cinese, 
Pound ripercorre a modo suo tutto l’iti- 
nerario della cultura occidentale, discu- 
tendo con irriverenza — e grande compe- 
tenza — temi letterari e A filosofici 
e sociali. In questo volume possiamo in- 
fatti trovare nella stessa pagina Mussolini 


e Lucrezio, Pier della Francesca e Confu- 
cio, utilizzati in un unico discorso sor- 

ndentemente chiaro e trasgressivo. Li- 

o da rileggere e meditare, Guida alla 
cultura, dimenticato da cinquant'anni 
(forse per i giudizi troppo positivi sul fa- 
scismo e su Mussolini), è un libro essen- 
ziale per comprendere non solo la com- 
plessa personalità di Pound, ma anche 
come poté diventare il maestro di una 
generazione. 


F. Garnero 


Edgar. Allan Poe 


Filosofia della Compo- 
sizione e altri saggi 


a cura di Ludovica Koch, ed. 
orig. 1908, trad. dall’inglese 
di Ludovica Koch e Eliscbetta 
Mazzarotto, Guida, Napoli 
1986, pp. 139, Lit. 15.000. 


“Non c’è nulla di ‘più evidente del 
fatto che ogni trama degna di questo no- 
me vada dbotate fino al dénouement, 
prima che si possa anche solo provare a 
mettere mano alla penna”. Questo l’ini- 
zio di quel viaggio all’interno del metodo 
che è i Filosofia della Composizione, 
dove Poe individua “l’Unità d’Effetto”, 
“la brevità” e “la Bellezza” come condi- 


zioni prime del fare poetico. A questi ne- 
cessari elementi deve seguire un rigoroso 
percorso a tappe di accorti movimenti di 
selezione e combinazione fra le diverse 
possibilità di modi e forme della scrittu- 
ra. La poesia viene dunque a configurarsi 
come equazione e risultato. Dati costanti 
all’interno dell’estetica di Poe, l’inven- 
zione e la creazione sono efficacemente 
isolate ed enucleate in questa raccolta 
grazie a una scelta che esclude alcuni testi 
canonici del Poe saggista e ne presenta 
altri, fra i quali Il Principio Poetico, 
gemello della Filosofia della Composi- 
zione, qui presentato per la prima volta 
per intero in italiano. Seguono, fra gli 
altri, Come si scrive un articolo alla 
Blackwood e Una situazione imbaraz- 
zante, dai toni polemici e dallo stile pa- 
rodico, e la stanza uterina e sanguigna 
della Filosofia dell’Arredamento. 


P. Giorgis 


ALISON LURIE, Cuori in trasfer- 
ta, Feltrinelli, Milano 1986, ed, 
orig. 1985, trad. dall’inglese di Ste 
fania Bertola, pp. 271, Lit. 19.500. 


Un'altra storia di due innocenti 
americani alle prese col Vecchio 
Mondo: con questo romanzo — vin- 
citore del premio Pulitzer 1985 — 
Alison Lurie, 60 anni, docente di fic- 
ting writing alla Cornell University, 
rivisita i luoghi cari a quella tradizio- 
ne della cultura americana del Ritor- 
no al Padre resa celebre, fra gli altri, 
da Henry James. I due cuori in tra- 
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sferta sono quelli di una minuta zi- 
tella cinquantenne e di un bel giova- 
notto, entrambi insegnanti di ingle- 
se, entrambi a Londra per compiere 
delle ricerche, ma, soprattutto, en- 
trambi “tipi” americani. Le vite pa- 
rallele della zitella e del cowboy si 
intrecciano sullo sfondo di una Lon- 
dra quieta e frivola, fra il rito del thé 
e quello dei parties, nei quali una 
mondanità scaltra fa bella mostra di 
sè e dei suoi vizi europei. 

Mail genere innocents abroad è qui 
leggerezza e affettuosa parodia, dove 
spazi e personaggi così tanto assomi- 
gliano a se stessi: la zitella ama i giar- 
dini e il New England, il ragazzone 
è fragile e sprovveduto, e Londra è 
quella città corrotta ed epifanica do- 
ve si va per imparare, dal proprio 
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passato, qualcosa sul futuro. 


P. Giorgis 


JEAN-PHILIPPE TOUSSAINT, La 
stanza da bagno, Guanda, Mila- 
no 1986, ed. orig. 1985, trad. dal 
francese di Leonella Prato Caruso, 
pp. 91, Lit. 12.000. 


Una vicenda lenta e uniforme tra- 
dotta in una scrittura veloce e ritma- 
ta, tutta spigoli: tra questi estremi, 
spesso malamente mediati in uno 
sperimentalismo piuttosto datato, 
agisce il protagonista de La stanza da 
bagno, giovanotto rancoroso ed eva- 
nescente, pigramente meditabondo 
ed incostante. Tra una dissezione di 
polipi nel lavello di cucina, una vo- 
lontaria reclusione in un albergo di 
Venezia e il bizzarro ferimento del- 
l’amante androgino Edmondsson, 
Toussaint esaurisce la geometrica ri- 
corsività dell’intreccio: tra i due ca- 
teti l’ipotenusa e dunque, al ritorno 
da Venezia, ancora Parigi e la solita 
stanza da bagno dalla parete grumo- 
sa e screpolata, ancora il misterioso 
invito dell’ambasciatore austriaco ed 
il monotono buonumore di Ed- 
mondsson. E lo stesso Toussaint a 
fornirci la chiave di questo suo ro- 
manzo d’esordio, e per bocca del 
protagonista: “Il cioccolato vellutato 
sul gelato di vaniglia”, afferma dalla 
sua vasca da bagno il giovane reclu- 
so, “il caldo e to, il consistente 
e il fluido. Squilibrio e rigore: esat- 
tezza”. Un mondano teorema sulla 
perplessità. 

G. Costa 


ROBERT WALSER, L’assistente 
Einaudi, Torino 1986, ed. orig. 
1955, trad. dal tedesco di Ervino 
Pocar, pp. 204, Lit. 20.000. 


È la ristampa del romanzo che (in- 
sieme a Una cena elegante, scelta di 
prose brevi tradotte e introdotte da 
Aloisio Rendi per l’editore Lerici) 
segnò nel 1961 — grazie all’intuito di 
Cesare Cases — l’esordio italiano di 
Walser. Scritto nel 1907, il romanzo 
è basato come tutte le opere di Wal- 
ser su un dato autobiografico: l’espe- 
rienza di lavoro subordinato come 
segretario-assistente di un inventore 
bizzarro e sfortunato. La riproposta 
odierna, in una versione completa- 
mente riveduta, offre l'occasione di 
riflettere su alcune caratteristiche co- 


stitutive di questo narratore sw! gerze- 
ris, il cui protagonista affronta la 
condizione di subalterno, come ogni 
altro contatto umano e professiona- 
le, mantenendosi sempre distaccato, 
anche quando viene coinvolto perso- 
nalmente. Lo stile è inconfondibile: 
una sorta di bluff candido e orgo- 
glioso da parte di uno che riesce a 
rimanere dal principio alla fine 
“davanti alla porta della vita”, attra- 
versando l’esperienza senza impara- 
re niente. 

R. Buzzo Margari 


Ivan S. TURGENEV, Il diario di 
un uomo superfluo, L’Argonau- 
ta, Latina 1986, ed. orig. 1850, 
trad. dal russo di Luciana Monta- 
gnani, pp. 93, Lit. 12.000. 


Il racconto di Ivan Turgenev // 
diario di un uomo superfluo, propo- 
sto ora in un volumetto a parte a 
cura di L. Montagnani, inaugura una 
vasta schiera di personaggi tipici del- 
la letteratura russa dell'Ottocento in 
genere e caratterizzati da un senso di 
frustrante inerzia e inutilità, fatal- 
mente legate alla volontà di non vi- 
vere. In questo diario, il protagoni- 
sta Culkaturin analizza le cause della 
sua resa di fronte alla vita, di fronte 
all'amore e di fronte all’azione. 
Culkaturin spiega così il suo falli- 
mento: “Sono cresciuto male e senza 
gioia”, un motivo che spesso verrà 
ripreso da Turgenev, quando fruga 
nel passato dei suoi personaggi. Mae- 
stro nella rappresentazione dei luo- 
ghi e delle cose, lo scrittore tende qui 
tuttavia a porre in primo piano, più 
che gli ambienti e il contesto mate- 
riale, i sentimenti dei vari personaggi 
che nelle pagine del supposto 
“diario” agiscono e soprattutto par- 
lano. La storia d’amore fra 
Culkaturin e Liza, con il suo inevita- 
bile fallimento, costituisce nell’eco- 
nomia della narrazione una zona 
cruciale, dove emerge, nel carattere 
del protagonista, la più evidente di- 
screpanza tra le parole e i fatti, tra 
ciò che si pensa e desidera e ciò che 
invece si fa. In sostanza, questo gio- 
vanile lavoro (1850) di Turgenev 
può essere considerato una ennesima 
variazione sulla Schuldfrage che da 
sempre assilla lo spirito russo: “Di 
chi è la colpa?”. 


G. Spendel 


Forse il modo migliore per avvici- 
narsi alla letteratura femminile nor- 
vegese è l'antologia di racconti pro- 
posta dall’americana The Seal Press di 
Seattle. An Everyday Story, a cura di 
Catherine Hanson, presenta trenta 
racconti di scrittrici, da Camilla Col- 
lett — pioniera della letteratura nor- 
vegese e iniziatrice della corrente ve- 
rista con il romanzo Amtmandens 
Dottre (scritto tra il 1854 e il 1855) 
che molto influenzò lo stesso Ibsen 
— a Regine Normann, narratrice di 
storie popolari e leggende della natia 
Nordland. 

Da Sigrid Undset, vincitrice del 
Nobel nel 1928, a Cora Sandel, — 
pseudonimo di Sara Fabricius — an- 
ch’ella considerata un monumento 
della letteratura nazionale con la sua 
trilogia su Alberte, fino alle contem- 
poranee Tove Nilsen e Karin Moe. 


Ma forse Egalia’s Daughters di 
Gerd Brantemberg, tradotto in cin- 
que lingue (in inglese da The Seal 
Press in Usa e The Journeyman Press 
in UK), rappresenta meglio Lan 
to cosmopolita dalla scrittura dichia- 
ratamente femminista. Una satira 
del rapporto tra i sessi, amara e cru- 
dele - oltre che assai divertente nel 
suo registro paradossale e per l’atten- 
zione quasi ossessiva ai particolari, 
anche linguistici Egalia”s Daughters 
narra di un ragazzo, Petronius, che 
deve crescere e diventare uomo nella 
terra di Egalia, dove la differenza 
biologica tra maschio e femmina gio- 
ca a vantaggio delle donne. Un gio- 
co, quello del meccanico capovolgi- 
mento della realtà esistente, che po- 
teva risultare banale e ideologico se 
la Brantemberg non usasse la sua fer- 
vida immaginazione per descrivere 
che cosa gli uomini sarebbero diven- 
tati se fossero stati, sin dall'inizio, il 
sesso oppresso. 


Dall'altra parte del mondo, un nu- 
trito gruppo di scrittrici Maori occu- 
pa la scena editoriale di Aotearoa, il 
paese che noi conosciamo con il no- 
me di Nuova Zelanda. In un inglese 
ricco di suoni e parole della loro lin- 
gua polinesiana le Maori, organizza- 
te nel gruppo editoriale Spiral, han- 
no permesso la pubblicazione di 
quello che Germaine Greer ha defi- 
nito “uno dei più bei libri degli ulti- 
mi dieci anni”, the bone people di 
Keri Hulme (Spiral, 1984 e Spiral/ 
Hodder & Stoughton, 1985). Ma il no- 
me forse più noto a livello interna- 
zionale è quello di Patricia Grace, 
prima scrittrice Maori ad arrivare al 
grande pubblico con la raccolta di 
racconti Waiariki del 1975. Il suo 
ultimo romanzo, Potiki (Penguin 
Books, 1986) è già alla seconda ri- 
stampa. La sua lingua rotonda, musi- 
cale, si piega alla narrazione a più 
voci, aderisce al corpo e al pensiero 
di chi racconta, di volta in volta, il 
suo pezzo di storia. Una donna, una 
veccnia, un ragazzo, un uomo, la 
collettività che si riunisce nello uru- 
pa, il luogo degli antenati: un intrec- 
cio di passato e ricordi, futuro e spe- 
ranze, sogni e preveggenze dentro 
una vicenda complessa com'è la sto- 
ria di una minoranza spossessata del- 
la propria terra. La tessitura lingui- 
stica della Grace risulta magica e per- 
fetta. Nessuna meraviglia che sia 
considerata un major writer in Nuo- 
va Zelanda anche se lei si presenta 
come una del gruppo Spiral, giovani 
e anziane scrittrici e poetesse che si 
sostengono e valorizzano l’un l’al- 


tra, (il catalogo si chiama Wahine 
Kaituhi - Women Writers of Aotea- 
roa). 


È alla sua terza ristampa il primo 
libro femminista tradotto dal giap- 
ponese in inglese: Bringing up Girls 
di Keiki Higuchi, pubblicato dalla 
Shoukadoh Booksellers di Kyoto, 
una catena di librerie di donne pub- 
blica volumi di women* studies giap- 
ponesi (in giapponese, ahimè!) Il te- 
sto della Higuchi, a metà tra il saggio 
e il racconto, dimostra quanto lo sta- 
tus delle donne sia incongruo al li- 
vello di sviluppo economico della 
società giapponese. 
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in cassette registrate. 

E ancora nel catalogo des femmes 
che si trova l’opera, tradotta dall’ara- 
bo, di Nawal al Sa'adawi, medico e 
scrittrice egiziana autrice dell’ormai 
classico La face cachée d’Eve (in ingle- 
se, The Hidden Face of Eve da The 
Women's Press) e di Ferdaous (in in- 
glese dalla the Women's Press, in ita- 
liano Firdaus nella collana Austrea 
della Giunti), la storia di una donna 
in carcere per omicidio e dell'altra 
donna, CI che riesce a farla par- 
lare, e a parlare per lei al mondo. 


un’organizzazione non governativa 
e senza fini di lucro (Zimbabwe Pu- 
blishing House) creata dopo l’indi- 
pendenza del 1980. Lo Zimbabwe 
ospitò, nel 1985, una Fiera sul tema 
“Libri di, per e sulle donne” mentre 
il rema della Fiera che si terrà nel 
1987 (25/29 agosto) sarà “Scrivere e 
pubblicare per i bambini in Africa e 
nel Terzo Mondo”. Con limpida se- 
renità la ZPH dichiara che molte au- 
trici sono presenti nel suo catalogo 
“scrittori”, che la collana “The Wo- 
men of Africa” non ha l’obiettivo di 
isolare gli scritti delle donne ma “di 
mettere in rilievo i temi che nello 
specifico riguardano le donne nello 
Zimbabwe e nell’Africa del Sud”. 
Trai titoli, i due libri di Kathy Bond 


Secondo me 


Cosa leggere di libri di donne 


Mr 


di 


Anna Maria Crispino 


Nei paesi di lingua inglese l’editoria delle donne Giga un vero boom: 
nel panorama rientrano le piccole case editrici militanti, le fiorenti prg 
ormai di medie dimensioni e i cataloghi specifici degli editori commerciali. “Di 
donne ...sulle donne...per le donne” recita 4d esempio lo headline della Penguin 
Books. In questo fiorire ai autori e di imprese, che dimostra la crescita di un pubblico di 


uomini e donne interessati alla narrativa e alla saggistica scritta da donne, il 


to forse più 


interessante è il consolidarsi di case editrici che, nate con una intenzione dichiaratamente 
politica di “valorizzazione” della cultura femminile, si trovano ora in grado di affrontare un 


più vasto mercato. E ad opera di queste imprese che si realizza anche lo scambio e la 
circolazione di testi che forse, altrimenti, rimarrebbero sconosciuti in altri paesi, o confinati 


ad un pubblico ristretto. 


Questo fenomeno era molto visibile alla seconda fiera internazionale del libro femminista, 
tenuta a Oslo l’estate scorsa. La lingua degli scambi è, per molte comprensibili ragioni, l'inglese 
mentre il francese e il tedesco traducono meno. In Italia si traduce molto, come si sa. Ma è 
ancora fortemente radicata l’idea che la scrittura sia “neutra”. Lo scrittore è scrittore, uomo 
o donna che sia. Purezza di principi culturali? Rigore editoriale? O scarso fiuto commer. 
ciale? Il successo, nell’ultimo anno, della bella collana Astrea della Giunti (“il mondo 
vissuto e narrato dalle donne”) e il consolidarsi di un cantuccio forse piccolo ma ben 
definito e di tutto rispetto dei testi de La Tartaruga, indicano che questo spazio c'è 


anche in Italia. 


Intanto, ecco un piccolo giro del mondo della scrittura femminile che 
esclude i grandi editori e privilegia le editrici di donne: vedrete, dai 
rimandi e dalle traduzioni, l'intenzione di valorizzazione delle più 
forti — inglesi e americane — verso le più deboli — scrittrici 
in lingue meno diffuse e Terzo Mondo — che, a 


Nel campo della narrativa gigan- 
teggia Yuko Tsushima, figlia di Osa- 
mu Dazai, di cui le edizioni des fem- 
mes di Parigi hanno intrapreso la tra- 
duzione. Sono già usciti L'enfant de 
fortune e la bellissima raccolta di rac- 
conti Territoire de la lumière centrati 
sull’itinerario di crescita di una gio- 
vane donna sola con la sua piccola 
figlia. Per il 1987 sono annunciati, 
sempre della Tsushima, Les mar- 
chands silencieux e Le long de la ri- 
vière du fe. 

Sempre merito della des femmes è 
la traduzione in francese dell’opera 
di Clarice Lispector, che la critica 
considera uno dei più grandi nomi 
della letteratura brasiliana (in Italia, 
da Feltrinelli Legami Familiari, 
1986). Ultimo testo della Lispector 
in ordine di apparizione è Ox étais-tu 
pendant la nuit, diciassette brani di 
riflessione narrativa sulla vita e la 
morte, mentre il celebrato La pas 
sion selon G. H. è disponibile anche 


quanto pare, paga anche sul piano 


commerciale. 


Dal Canada francofono arriva 
l’ultimo libro della poetessa e narra- 
trice Nicole Brossard, La lettre 
agrienne (Les éditions du remue- 
ménage) che raccoglie dodici suoi te- 
sti a partire dal 1975: una riflessione 
originale sulla scrittura, la moderni- 
tà, l'emergenza e la ricerca di un°i- 
dentità lesbica e di una cultura fem- 
minile che trova nella scrittura poe- 
tica della Brossard una esemplifica- 
zione di alta qualità. Anche nell’A- 
frica francofona le voci femminili 
sono presenti. Nel catalogo della 
Nea Còte d'Ivoire (Nouvelles Edi- 
tions Africaines) si incontrano i no- 
mi di Anne-Marie Adiaffi, Marie- 
Anne Caro, Régina Yaou. Ma, come 
per la produzione di altri paesi del 
Terzo Mondo, la diffusione interna 
è limitata dai tassi ancora altissimi di 
analfabetismo, quella nel mondo oc- 
cidentale dalla forza relativa delle 
editrici dei “piccoli” paesi. 

Ma il primo e, a quanto ci risulta, 
l’unico paese africano ad avere una 
collana di scrittura femminile è lo 
Zimbabwe, dove opera House, 


Stewart: Young Women in the Libe- 
ration Struggle, un'antologia di rac- 
conti e poesie, e Women” Problems, 
un manuale rivolto ai gruppi di don- 
ne dello Zimbabwe che con simula 
zioni e disegni tende a far riconosce- 
re e risolvere alcuni problemi. Ma 
anche The grass is Singing di Doris 
Lessing e Maru, il bel romanzo della 
sudafricana Bessie Head recente- 
mente scomparsa. 


Forse la via più semplice per cono- 
scere la produzione del Terzo Mon- 
do è il catalogo Third World Publica- 
tions che distribuisce la produzione 
di un centinaio di case editrici, grup- 
pi che pubblicano legalmente e ille- 
galmente e di esiliati o emigrati in 
altri paesi. Vi si trovano le opere del- 
la nigeriana Flora Nwapa - dal pri- 


mo, che la rese nota, Efuru, a Wives 
at War, una raccolta di racconti, a 
Never Again, che racconta il periodo 
della Guerra Civile - e quelle di Bes- 
sie Head, rifugiata Sudafricana in un 
altro paese africano, il Botswana. E 
dell’amore per la sua terra d’adozio- 
ne, la Head scrive in Serowe: village 
of the rain wind. 


Le proposte della Gran Bretagna 
intrecciano letture e riflessioni di 
donne bianche e nere. E mentre le 
bianche ragionano sulle radici del 
patriarcato occidentale e riscoprono 
quelle voci di donne del passato che 
hanno superato i molti silenzi — le 
pioniere o antenate hanno collane 
create proprio per loro — la lettera- 
tura nera esprime una ricerca di 
identità in bilico tra passato e futu- 
ro, tra tradizione e speranza di libe- 
razione. Mentre le voci nere negli 
Stati Uniti si sentono “americane” 
— come lo straordinario best-seller 
The colour purple della nera Alice 
Walker, vincitrice del Pulitzer nel 
1983, che è alla 16° ristampa da The 
Women's Press (in italiano da Frassi- 
nelli, I{ colore viola) — quelle che 
vengono dalla Gran Bretagna sanno 
di esilio, di lontananza, di patria. 
Come You can't get Lost in Cape 
Town di Zoe (da Virago Press), sto- 
ria di un ritorno in Sud Africa (an- 
nunciato per il prossimo febbraio) o 

Charting the Journey: Writings by 
Black and Third World Women (She- 
ba Feminist Publishers), una raccol- 
ta di scritti di donne di varie nazio- 
nalità ma tutte residenti in Gran 
Bretagna: il tema è il viaggio, quello 
fisico o quello emotivo, l'andare e 
venire da paesi diversi e il rincon- 
trarsi, ritrovarsi. O ancora Truth Ta- 
les, una raccolta di storie popolari 
indiane tradotte dall’Hindi, Tamil, 
Bengali curate dalla piccola editrice 
indiana Kali for Women (The Wo- 
men’s Press). 


L’attività di promozione di scritti 
dal Terzo Mondo può essere intra- 
presa anche perchè alcune delle case 
editrici di donne in Gran Bretagna 
sono ormai imprese assai fiorenti. 
Come la The Women's press — 44 
nuovi titoli nel 1986 e 60 annunciati 
nell’87 — che oltre alle 16 ristampe 
del romanzo della Walter, ha piazza- 
to al primo posto della lista degli its 
alternativi She came too late, un 
thriller alla Chandler dove l’autrice, 
Mary Wings, mette in scena Emma 
Victor, centralinista di una bot line 
telefonica di donne. La collana di 
fantascienza — che raccoglie le opere 
di Johanna Russ e Jody Scott, Jose- 
phine Saxton e Sandi Hall — inaugu- 
rata lo scorso anno, ha enorme suc- 
cesso. 

Anche la Virago Press ha un posto 
ormai di rilievo nell’editoria britan- 
nica, come editrice e come catena di 
librerie. Le sue collane “Pioneers”, 
“Classics” e “Modern classics” han- 
no contribuito non di poco alla for- 
mazione di una tradizione letteraria 
femminile. Attesissimo è l’ultimo li- 
bro di Angela Carter, l’antologia 
Bad Girls and wicked Women: sono 
storie su ragazze cattive e donne per- 
verse, narrate per “restituire allo spi- 
rito d’avventura e agli atti rivoluzio- 
nari il loro ruolo di modelli pe8r 
tutte le donne, in ogni luogo”. Le 
protagoniste hanno un tratto in co- 
mune: non vogliono essere “nice”. 
Sarà in libreria in questi giorni. An 
Anthology of Seventeenth Century 
Women” Verse curato da Germaine 
Greer dovrà invece aspettare la pri- 
mavera dell’87. Dopo il suo testo su 
Shakespeare, il libro della Greer si 
annuncia come un’opera esemplare 
anche nel metodo di ricerca. 


Filosofia 


IPPOCRATE, Arie acque luoghi, 
trad. dal greco di Luigi Bottin, 
Marsilio, Venezia 1986, pp. 141, 
Lit. 12.000. 


Nell’efficace traduzione con in- 
troduzione e commento di Luigi 
Bottin, la Marsilio Editori presenta, 
con testo greco a fronte, uno dei più 
celebri trattati medici dell’antichità 
appartenente alla raccolta di scritti 
nota sotto il nome di Corpus hippo- 
craticum. Composto per medici che 
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esercitavano la professione viaggian- 
do, esso si snoda lungo due grandi 
direttrici: da un lato, la spiegazione 
dell’origine delle malattie ricondotte 
all’influenza di fattori ambientali, 
geografici e climatici; dall’altro, il ri- 
conoscimento del peso esercitato 
dalle strutture socio-politiche sulla 
formazione delle proprietà somati- 
che e psichiche degli individui e sulla 
connessa patologia. La presenza di 
questi due piani ha fatto talvolta 
pensare a questo scritto come all’in- 
sieme di due opere distinte. Il cura- 
tore propone una chiave di lettura 
capace di individuare il carattere uni- 
tario del trattato attraverso un’anali- 
si storica del contesto culturale e 
concettuale in cui esso si muove. 

L. Repici Cambiano 


PorFIRIO, L'antro delle Ninfe, 
trad. dal greco di Laura Simonini, 
testo greco a fronte, Adelphi, Mila- 
no 1986, pp. XXXIV - 251, Lat. 
40.000. 


Mito, allegoria, misticismo: que- 
ste le coordinate teoriche di un testo 
emblematico della temperie cultura- 
le del neoplatonismo antico, qui pre- 
sentato, con testo greco a fronte, nel- 
l’accurata traduzione con ricche no- 
te di commento e con un’introdu- 
zione di Laura Simonini, prematura- 
mente scomparsa. Nei pochi versi 
dell’Odissea (XIII 102-112) che de- 
scrivono il luogo visitato da Odisseo 
che, approdato finalmente ad Itaca, 
si accinge ora a riconquistare il suo 
trono, l’allievo di Plotino, Porfirio, 
ritrova rappresentato il mistero tra- 
gico che e al cuore della filosofia 
neoplatonica: la discesa dell'anima 
nel mondo sensibile e il suo ritorno 
a dio. La dimensione del racconto è 
dunque simbolica e il sapere che se- 
gna il percorso non può che essere 
iniziatico. L’antro è l’intero cosmo, 
ma soprattutto è il luogo della cele- 
brazione di riti misterici e di purifi- 
cazione per l’anima che deve ricon- 
giungersi con il divino. In questo or- 
dito è tessuta una ricca trama di rin- 
vii, citazioni dotte, informazioni di 
varia provenienza, nella quale Porfi- 
rio trova modo di recuperare, da fi- 
losofo, il senso della sapienza antica. 


L. Repici Cambiano 


GIOVANNI LomBarDo, Memo- 
ria e oltraggio. Contributo al- 
l’estetica della transitività, Cen- 
tro internazionale studi di esteti- 
ca, Palermo 1986, pp. 71, s.i.p. 


La contrapposizione tra lo spazio 
e il tempo sta alla base della celebre 


DEI LIBRI DEL MESE 


distinzione di Lessing tra la Malereî e 
la Dichtung, tra le arti figurative e 
quelle verbali: se nelle prime l’ogget- 
to artistico si dà attraverso la presen- 
za simultanea in uno spazio, nelle 
seconde esso si articola in una suc- 
cessione temporale. Questa così net- 
ta contrapposizione svelava ben pre- 
sto già agli occhi di Lessing la pro- 
ria ambiguità. Le arti della parola, 
Lai alla successione nel tempo, 
possiedono non di meno una loro 
spazialità, una contiguità nello spa- 
zio della frase. La composizione poe- 
tica transita dalla linea di successio- 
ne nel tempo, invadendo il terreno 
della compresenza visiva delle parole 
dinanzi allo sguardo del lettore. Su 
tale vocazione della parola a valicare 
i confini temporali dirige la sua at- 
tenzione l’estetica della transitività, 
alla quale fa riferimento l’A. per 
spiegare il senso delle arditezze stili- 
stiche in autori tradizionalmente 
considerati i depositari del più limpi- 
do spirito classico, come Leopardi e 
Orazio. Proprio quelle arditezze — i 
leopardiani «ardiri» — manifestano 
la trasformazione della parola in fi- 
gura, in immagine, capace di espri- 
mere meglio la pienezza dell’espe- 
rienza vitale cui si cerca di dar voce. 
M. Rostagno 


ROMAN JaKoBson, La scienza 
del linguaggio. Tendenze prin- 
cipali, Theoria, Roma-Napoli 
1986, ed. orig. 1975, trad. dall’in- 
glese di Ottavio Fatica, pp. 151, 
Lit. 13.000. 


Nella prima parte del volumetto 
l’autore ripercorre il cammino della 
scienza linguistica: gli antesignani 
del secolo scorso, la svolta del Cours 
di Saussure, il congresso di Praga 
del 1929 e infine le nuove prospetti- 
ve aperte dalla fase postsaussuriana. 
Il principio chiave della linguistica 
contemporanea — presentata come 
un insieme assai variegato ma so- 
stanzialmente omogeneo — viene 
individuato nell’indagine condotta 
internamente alle strutture verbali. 
Preoccupato di dare legittimazione 
filosofica alla linguistica strutturale, 
Jakobson ne mette in luce i legami 
con la fenomenologia husserliana: il 
linguista infatti fonda la sua cono- 
scenza su dati intuitivi che gli deri- 
vano dall’essere egli stesso un par- 
lante. La seconda e terza sezione 
trattano del rapporto che unisce la 
scienza del linguaggio alle scienze 
antropologiche e naturali. La lingui- 
stica.è considerata parte integrante 
della semiotica, la quale a sua volta 
rientra nella totalità delle discipline 
della comunicazione. Domina l’im- 
postazione interdisciplinare che 
contraddistingue il lavoro dello stu- 
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dioso russo, unita pur sempre alla 
volontà di non rinunciare agli stru- 
menti specifici dell’analisi linguisti- 
ca. Largo spazio è dedicato al fonda- 
mento biologico del linguaggio 
umano. Le forti analogie riscontrate 
tra la struttura del messaggio verba- 
le e quella del messaggio chimico 
scritto lungo i cromosomi farebbe- 
ro infatti pensare che il codice ver- 
bale sia stato modellato sugli stessi 
principi strutturali della comunica- 
zione molecolare. 

C. Pagliasso 


JOHN WATKINS, Certezza e ve- 
rità. Per una epistemologia 

post-popperiana, Laterza, Bari 
1986, ed. orig. 1984, trad. dall’in- 
lese di Gianni Rigamonti, pp. 
11, Lit. 28.000. 


John Watkins è il più autorevole 
dei successori di Popper. Da quan- 
do ha rilevato la cattedra che fu del 
suo maestro, ha ricondotto la di- 
scussione sul falsificazionismo e la 
razionalità scientifica a canoni di 
più stretta ortodossia popperiana, 
criticando gli esiti della eterodossia 


. di Lakatos. Questo non significa 


che Watkins prenda Popper per oro 
colato: il concetto di verisimilitudi- 
ne, ad esempio, dopo le decisive ri- 
serve dei logici, viene messo un po’ 
da parte. In questo libro, che è una 
versione riveduta del suo lavoro 
fondamentale, Watkins si pone una 
mèta di grande impegno e difficoltà: 
concedere tutto quello che si può (e 
si deve) concedere allo scetticismo e 
vedere se quel che resta sia sufficien- 
te a salvare il martoriato concetto di 
razionalità scientifica. Quello che 
resta è davvero poco: anche la solu- 
zione probabilistica, tradizionale 
scappatoia al problema humiano, 
viene definitivamente colpita dalle 
obiezioni scettiche. E tuttavia la ra- 
zionalità, per Watkins, è salva. Si 
tratta di riformulare il cosiddetto 
ideale di Bacone-Descartes (voglia- 
mo teorie vere, profonde, unificanti 
e predittive al massimo). Questo 
ideale così com'è è impraticabile 
perché, già lo diceva Popper, la pri- 
ma richiesta è incompatibile con le 
altre tre. Ma la versione ammorbidi- 
ta di Watkins, definita lo «scopo ot- 
timale della scienza», consente di 
scegliere, in un mare di teorie incer- 
te, quella meglio corroborata come 
la più razionale. 

M. Gioannini 


NICOLAS-EDME RESTIF DE LA BRE- 
TONNE, L’andrografo, Guida, 
Napoli 1986, trad. dal francese di 
Ginevra Conti Odoristo, pp. 304, 
Lit. 28.000. 


“I due sessi non sono uguali. (...) 
La donnaè più debole, timida, meno 
coraggiosa, più impressionabile. 
L'essere più forte deve dunque essere 
il suo protettore e padrone”. Il vio- 
lento carattere antifemminista di 
queste parole tratte da L’Andro- 
graphe ben rappresenta uno dei mo- 
tivi conduttori dell’opera e del pen- 
siero di Restif de la Bretonne. Auto- 
re controverso, spesso in polemica 
con la cultura del suo secolo, il Sette- 
cento, di cui pure aveva assorbito lo 
spirito dissacratore e la volontà di 
redenzione globale dell’uomo, Re- 
stif si è sempre mosso tra due estre- 
mi poli: l’esaltazione dei valori mo- 
rali e la loro trasgressione. E se la sua 
fama si lega quasi esclusivamente alle 
opere trasgressive, come l’Anti-Justi- 
ne, più coerenti con l’immagine in- 
cestuosa e postribolare della sua vita, 
l’Andrographe el permette al 
lettore ai conoscere il versante più 
costruttivo della sua produzione. Le- 
gato ai valori del mondo patriarcale 
che si era lasciato alle spalle per tra- 
sferirsi a Parigi, l’A. vi disegna un 
modello di comunità fortemente 
conservatore capace di rendere vir- 
tuoso l’uomo e un generale carattere 
costrittivo che favorisce la virtù.. 

M. Rostagno 
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Filosofia segnalazioni 


GUIDO OLDRINI, | L’Ottocento 
filosofico napoletano nella let- 
teratura dell’ultimo decennio, 
Bibliopolis, Napoli 1986, pp. 283, 
sip. 

Mano CENTRONE, Che cos'è 
la scienza. Introduzione all’epi- 
stemologia contemporanea, 
Dedalo, Bari 1986, pp. 176, Lit. 
12.000. 

MASSIMO BALDINI, Congetture 
sull’epistemologia e sulla storia 
della scienza, Armando, Roma 
1986, pp. 86, Lit. 10.000. 
AA.VV., Forme della scissione. 
Individuo e società nel pensie- 
ro del mondo moderno, Mariet- 
ti, Casale Monferrato 1986, pp. 
170, Lit. 20.000. 

EBERHARD JUNGEL, L’Essere di 
Dio è nel divenire. Due studi 
sulla teologia di Karl Barth, 
Marietti, Casale Monferrato 1986, 
ed. orig. 1964, pp. 181, Lit. 
26.000. 
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Emanuele Severino 
La filosofia contemporanea 


Rizzoli, Milano 1986, pp.268, 
Lit. 18.500. 


Con questo terzo volume, che va da Schopenhauer 
all’esistenzialismo, Severino porta a termine la sua rico- 
gnizione della storia della filosofia. La pluralità delle 
dottrine, delle problematiche, dei linguaggi, viene dra- 
sticamente ridotta nelle maglie di uno schema teoretico 
unitario che, secondo l’autore, regge la vicenda del pen- 
siero occidentale dai greci a noi. L'intera civiltà occi- 
dentale cresce all’interno del senso greco del divenire, 
cioè della convinzione che le cose escono dal niente e vi 
ritornano. Nella oscillazione delle cose tra l’essere e il 
niente, il divenire si bresenta come estrema minaccia, 
caos, dolore. La filosofia è "la volontà epistemica di dare 


un Ordine, un Senso, un’Origine assoluti e immutabili 
al divenire” (p. 10), di costruire un “Riparo metafisico” 
contro il terrore che suscita la sua imprevedibilità. La 
filosofia hegeliana è stata l’ultimo grandioso tentativo 
di ancorare il divenire a un Fondamento assoluto e di 
intenderlo come totalità e necessità. Ma, dopo Hegel, la 
filosofia contemporanea si muove nella direzione della 
distruzione della episteme metafisica perché, come ha 
affermato Nietzsche, il rimedio si è rivelato peggiore del 
male e si è perso il mondo reale per un retromondo 
fittizio. Dopo Hegel “l’uomo si sente a casa propria nel 
divenire nel mondo e non in un altro mondo, immuta- 
bile. Ma proprio per questo cresce l’esigenza di determi- 
nare nel modo più rigoroso la configurazione autentica 
del divenire” (p. 141). Le varie filosofie contemporanee 
sono altrettante manifestazioni di questa tendenza epo- 
cale, caratterizzata dalla dissoluzione della metafisica, 
dal trionfo dello scetticismo, dalla distruzione teoretica 
degli ostacoli che frenano la volontà di dominio, com- 
piutamente dispiegata in concreto nella civiltà della 


tecnica. L'adozione di un disegno così compattamente 
teoretico avrebbe suggerito ad din un percorso tra alcu- 
ni autori e parti di autori. Ma Severino è così convinto 
della riduzione della storia alla storia del pensiero filo- 
sofico e della riduzione di quest’ultimo a un'unica tra- 
ma concettuale (due convinzioni prettamente idealisti 
che) che trova perfettamente naturale inserire in questo 
suo schema tutto il contenuto di qualsiasi manuale di 
storia della filosofia per le scuole, sfrondato dei riferi- 
menti “esterni” di carattere storico-sociale e persino del: 
l’articolazione interna della biografia TA ile dei 
pensatori (© quali vengono fissati nella loro pretesa so- 
stanza teoretica, senza fasi e sviluppi: niente Marx 
“giovane” e “maturo”; niente “primo” e “secondo” Hei- 
lo er, wo: Se non si consente allo schema teoretico né 
alla metodologia fortemente riduttiva di Severino, ri- 
mangono tuttavia qua e la profili sintetici di notevole 
interesse e alcuni accostamenti penetranti. E questo, al 
di là della tesi teoretica dell'autore, ci sembra o 
dell’opera. 


C. Pianciola 


Storia 


FERNAND BRAUDEL, I tempi 
della storia. Economia, societa, 
civiltà, 4 cura di Luca Meldolesi 
e Nicoletta Stame, Dedalo, Bari 
1986, pp. 410, Lit. 35.000. 


A un anno dalla sua morte vengo- 
no qui raccolti una serie di scritti di 
Braudel in parte già pubblicati su 
“Inchiesta” nel 1984. L. Meldolesi 
nell’introduzione discute i possibili 
rapporti tra l'economia politica e l’e- 
conomia come la interpreta Braudel. 
In appendice, insieme a una biblio- 
grafia degli scritti di Braudel aggior- 
nata nel 1973, Giuliana Gemelli stu- 
dia la nascita della VI sezione dell’E- 
cole Pratique des Hautes Etudes a 
lungo diretta da Braudel stesso, so- 
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prattutto dal punto di vista dello 
spazio riservato alla scienza econo- 
mica (i due saggi erano apparsi sullo 
stesso numero di “Inchiesta” dedica- 
ta a Braudel). La prima parte del li- 
bro propone, attraverso interviste e 
articoli autobiografici dell’ultimo 
decennio, una sorta di archeologia 
del mutamento storiografico e intel- 
lettuale di Braudel, dell'evoluzione 
che lo portò a privilegiare i collega- 
menti tra le scienze sociali. La parte 
più importante del volume è costi- 
tuita da articoli dell’immediato do- 
poguerra che illustrano uno dei cam- 
pi più cari allo storico: l’area del Me- 
diterraneo nel XVI secolo, sia nei 
suoi aspetti sociali sia nelle sue basi 
economiche espresse dalla circola- 
zione monetaria dei metalli. Alcune 
recensioni degli anni 60 compongo- 
no il nucleo dell’ultima parte del li- 
bro. Esse sono state scelte per il ripe- 


E! LUBRI DEL MESE 


tuto accento che l’autore pone sul- 
l’immagine “strutturata” della storia 
e sulla necessità di un continuo 
scambio tra le scienze sociali. 


G. Castelnuovo 


Hans RosENBERG, La nascita 
della burocrazia. L’esperienza 
prussiana 1660-1815, Editori 
Riuniti, Roma 1986, ed. orig. 
1958, trad, dall’inglese di Giusep- 
pina Panzieri Saija, pp. 253, Lit. 
24.000. 


Esce finalmente in edizione italia- 
na un piccolo classico. Rosenberg, 
tedesco di nascita ma emigrato nel 
1933 in Inghilterra e poi negli Stati 
Uniti, si può considerare, grazie ai 


suoi pionieristici studi degli anni °40, 
l’ispiratore di gran parte della più 
accorta storiografia economica e so- 
ciale che, ormai da molti anni, pro- 
cede ad una rilettura in profondità 
della storia della Germania moderna 
e contemporanea, in un'ottica inter- 
disciplinare e comparativistica. Uno 
dei campi di indagine privilegiati è 
senza dubbio la storia dell'’ammini- 
strazione e della burocrazia, che pro- 
prio grazie all’agile sintesi di Rosen- 
berg ha trovato un’importante siste- 
matizzazione. Ciò che interessa a 
Rosenberg non è tanto la storia del- 
l'istituzione, quanto “la formazione 
e la trasformazione di un gruppo so- 
ciale e politico in quanto tale”, ovve- 
ro la struttura della nuova élite di 
potere e il suo carattere di gruppo 
professionale, e i rapporti tra buro- 
crazia, status sociale e classe (con 
una certa attenzione, quindi, per 


comportamenti e mentalità). Un si- 
mile approccio risulta fecondo an- 
che nella prospettiva di lungo perio- 
do, che ricopre dichiaratamente un 
ruolo centrale nell'analisi : in questa 
prospettiva, infatti, vengono eviden- 
ziate le ripercussioni delle particola- 
rità dell’assolutismo prussiano (su 
tutte, il compromesso tra monarchia 
e Junker e la completa militarizza- 
zione della società) sull’evoluzione 
di un ceto di funzionari professioni- 
sti la cui azione e autorappresenta- 
zione, nel XIX secolo, finirono per 
divergere da quelle delle burocrazie 
degli altri stati dell'Europa occiden- 
tale. Per Rosenberg, lo sviluppo di 
un “assolutismo burocratico”, a fian- 
co e spesso in opposizione a quello 
monarchico, ebRO effetti fatali sul 
processo di democratizzazione in 
Germania. 


L. Riberi 


Martin Broszat 
Da Weimar a Hitler 


Laterza, Bari 1986, ed. orig. 1984, trad. 
dal tedesco di Nicola Antonacci, 
pp. 286, Lit. 35.000. 


Monaco - 8 novembre 1923 - Fin dal tardo pomerig: 
gio la sala del Br è affollata all’inverosimile dagli espo- 
nenti del notabilato patriottico di Monaco, accorsi ad 
ascoltare le parole del Commissariato di Stato Gustav 
von Kabr, l’uomo forte dello schieramento conservatore 
bavarese, intenzionato a trasformare il quinto anniver- 
sario della Rivoluzione di Novembre in una grande 
dimostrazione di forza della destra. Di colpo il locale è 
circondato da alcune centinaia di Sa in divisa. Mentre 
alcuni drappelli tengono sotto la minaccia di un mitra- 
gliatore il pubblico, l’oratore, insieme al generale Los- 
sow e al capo della polizia Seisser, viene sequestrato da 
Adolf Hitler e costretto, sotto la minaccia di una pistola, 
ad associarsi al suo tentativo di colpo di Stato, in pro- 
gramma per il giorno successivo. Il tentativo Falli 
miseramente con la dissociazione di Kahr, il massacro 
di Residenzstrasse, l’arresto di Hitler, lo sbandamento 


del movimento nazionalsocialista. 

Berlino - Autunno 1930 - Alla prima prova elettora- 
le dopo l’inizio della grande crisi economica che colpì la 
Germania come il resto del mondo, il partito nazional: 
socialista decuplica i voti ottenuti nel 1928 ottenendo il 
15% dei suffragi e superando l’altro partito concorrente 
nel fronte della reazione: i tedesco-nazionali. Consisten- 
te è l’affermazione del partito di Hitler nel quartiere 
rosso di Weddling (20.000 voti) e nel poverissimo quar- 
tiere della stazione slesiana (24.000 voti contro i 58.000 
della Spd e i 64.000 del partito comunista). Ma soprat- 
tutto colpisce i commentatori la dissoluzione degli altri 
partiti della destra più o meno moderata a vantaggio 
della Nsdap. 

Tra questi due momenti-limite — di per se emblema- 
tici di un mutato rapporto di forza all’interno del fronte 
conservatore tedesco e trattati, significativamente, nei 
due primi capitoli del libro — si dipana il racconto di 
Broszat, dalla stentata esistenza del movimento nazio- 
nal-socialista durante gli anni quieti della 
“stabilizzazione”, alla travolgente crescita del biennio 
’29-°30, che lo trasformò in un vero e proprio movimen- 
to di massa (partito di “mobilitazione totale”): una cre- 
scita, questa, realizzata soprattutto a spese delle altre 
formazioni politiche della destra tedesca (la Dnvp, il più 


importante partito nazional-conservatore, passò dal 


20% del 1924 al 14% del ’28, al 7% del ’30 e al 5% del 
321), e grazie all’apporto dei nuovi elettori e delle fasce 
tradizionalmente assenteiste (più del 43% dei 720.000 
nuovi iscritti nel 1930 era sotto i 30 anni; si è calcolato 
che in Sassonia, nel 1931, ben il 61% degli iscritti al’N- 
sdap fossero sotto i 30 anni, contro appena il 19% del 
partito socialdemocratico). Sono queste, dedicate alla 
massificazione del nazismo, le pagine più interessanti 
del volume — caratterizzato, per il resto, da una buona 
sistemazione di fatti e tesi già ampiamente noti alla 
storiografia, — che preparano e sostengono l’ipotesi con- 
clusiva dell’autore: l’idea cioè che la Shea di Hitler. 
si sia giocata in buona parte nella competizione-scontro 
all’interno del fronte reazionario, e che le radici del 
successo nazista stiano nella sua inedita “modernità”, 
nella sua capacità di offrire a ha strati popolari stru- 
menti di “partecipazione” e di espressione di tipo 
“plebiscitario”. In questo senso tra l’ipotesi (rappresenta 
ta da conservatori “classici*) di una dittatura militare 
che azzerasse le aperture democratiche del modello wei- 
mariano, e quella di una dittatura plebiscitaria che 
piegasse a obiettivi sciovinistici e demagogici la volontà 
di partecipazione popolare alla politica (proposta da Hi- 
tler), era la seconda a dover inevitabilmente prevalere, 
proprio fr la sua capacità di offrire una copertura di 
massa all’opera di restaurazione. 

M. Revelli 


Spazio, società, potere nell’Ita- 
lia dei Comuni, « cura di Ga- 
briella Rossetti, Liguori, Napoli 
1986 (Europa Mediterranea, Qua- 
derni, 1), pp. XXVIII-328, Lit. 
28.000. 


È un libro che ne promette molti 
altri. Si tratta infatti del primo volu- 
me di una collana destinata a racco- 
gliere i lavori del Gruppo Interuni- 
versitario per la Storia dell'Europa 
Mediterranea (Gisem). I titoli an- 


nunciati sono di grande interesse: si 
parlerà per esempio di forestieri e 
realtà urbane in Europa nei secoli 
XII-XVI, di mobilità e circolazione 
di esperienze nel Mezzogiorno me- 
dievale, di Sicilia e Sardegna nei seco- 
li XIIT-XV, degli Slavi del Sud nell’I- 
talia centro-orientale. Scopo ultimo, 
la definizione del sistema dei rappor- 
ti che facevano dell'Europa medieva- 
le gravitante sul Mediterraneo un 
ambito di civiltà integrato e omoge- 
neo. Questo volume di esordio chia- 
risce alcuni degli indicatori adottati: 
centralità dei poli urbani (Rossetti), 
organizzazione materiale degli spazi 


Storia segnalazioni 


BERNARD SERGENT, L’omoses- 
sualità nella mitologia greca, 
Laterza, Bari 1986, ed. orig. 1984, 
pp. 302, Lit. 37.000. 
JEAN-CLAUDE WAQUET, La cor- 
ruzione. Morale e potere a Fi- 
renze nel XVII e XVIII secolo, 
Mondadori, Milano 1986, ed. orig. 
1984, pp. 260, Lit. 18.000. 
SILvia PERTEMPI, Montemassi. 
Terra e miniera in una comuni- 
tà della Maremma, Rosenberg e 
Sellier, Torino 1986, pp. 238, Lit. 
24.000. 

PaoLOo FORASCANI, Ospedale e 


società in età liberale, // Muli 
no, Bologna 1986, pp. 271, Lit. 
20.000. 

GIOVANNI AMENDOLA, Carteg- 
gio 1897-1909, Laterza, Bari 
1986, pp. 590, Lit. 45.000. 
FEDERIGO ARGENTIERI, LOREN- 
zo GIANOTTI, L’ottobre unghe- 
rese, Levi, Roma 1986, pp. 195, 
Lit. 24.000. 

ABBA EBAN, Eredità. Gli ebrei e 
la civiltà occidentale, Mondado- 
ri, Milano 1986, ed. orig. 1984, pp. 
312, Lit. 26.000. 


della vita associata (Varanini, Sza- 
bò), composizione e strategia dei ceti 
dirigenti (Castagnetti, Greci, Petti 
Balbi, Ronzani), strutture sociali ed 
economiche di aree regionali o sub- 
regionali (Del Treppo, von Falken- 
hausen). E. Artifoni 


Sapere la strada. Percorsi e me- 
stieri dei biellesi nel mondo, «4 
cura di Peppino Ortoleva, Electa, 
Milano 1986, pp. 202, Lit. 15.000. 


Sapere la strada: una mostra e un 
catalogo dedicati all'emigrazione 
biellese costituiscono un fortunato 
esempio di come la collaborazione 
tra enti locali (sede regionale della 
Rai), aziende locali (la Banca Sella) 
accreditati studiosi della materia 
(Peppino Ortoleva, Chiara Ottavia- 
no), un architetto (Gianfranco Cava- 
glià), possa giungere a risultati scien- 
tifici di alto livello in un campo così 
difficile come quello della storia lo- 
cale. La mostra è peraltro solo la pri- 
ma apparizione pubblica di una 
grande ricerca sui biellesi nel mon- 
do, condotta da un’équipe guidata da 
Valerio Castronovo, di cui i primi 
risultati scritti cominceranno a ap- 
parire nei prossimi mesi. Perché Sa- 
pere la strada? Perché per i biellesi 
emigrare non era una novità: da sem- 
pre gli uomini per integrare gli scarsi 
redditi agricoli erano stati costretti 
ad emigrare stagionalmente oltre 
frontiera con i figli più grandi. Così 


in occasione delle grandi opere di 
sviluppo alla metà dell'ottocento i 
biellesi si trovarono ad essere avvan- 
taggiati dalle loro precedenti espe- 
rienze migratorie. Congo, Cina, Ro- 
mania, Perù, Sud Africa, Stati Uniti 
furono la mèta di edili e scalpellini, 
anche alla ricerca di maggiori libertà 
sindacali. Il catalogo della mostra 
che, come accade sempre più spesso, 


può essere considerato un testo a sé, 
offre una ricca raccolta di fotografie 
tra cui molto interessanti sono le ri- 
produzioni degli ex voto e dei sipari 
dei teatri che raffigurano scene di vi- 
ta degli emigrati a testimonianza del- 
l'ampiezza del fenomeno emigrazio- 
ne nella città. Esso è inoltre occasio- 
ne di ripensamento sul genere di me- 
dia rappresentato. M. Tirabassi 


Dimensione Cosmica 


Rivista bimestrale di letteratura fantastica 


diretta da Anna Rinonapoli 
XII Premio Italia 1986: “Migliore rivista di fantascienza” 
Una copia €. 4.000 - Abbonamento annuo £. 20.000 


L'Altro Regno 


Ricista trimestrale di informazione libraria 


sulle tradizioni. il fantastico, la fantascienza 


diretta da Gianfranco de Turris 


Una copia C. 3.000 - Abbonamento annuo £. 10.000 


Marino Solfanelli Editore S.r.l. 


66100 Chieti - 


Via G. Vitocolonna 12 + Tel. (0871) 63210 


Società 


MARIO CENTORRINO, L’econo- 
mia mafiosa, Rubbettino Edito- 
re, Sovenia M. 1986, pp. 117, Lit. 
14.000. 


Il volume, che è preceduto dall’in- 
troduzione di Nino Recupero, rac- 
coglie articoli e brevi interventi che 
in questi ultimi anni Centorrino, or- 
dinario di Economia politica e presi- 
de della facoltà di Scienze politiche 
di Messina, ha dedicato al tema del- 
l'economia mafiosa. Ciò che se ne 
ricava è un quadro che non solo si 
distacca dagli ormai solo oleografici 
ritratti di padrini e gabelloti dell’an- 
tica mafia legata ai latifondi, ma che 
non ha niente a che vedere neanche 


Il declino industriale. 
Il contributo delle scienze 
sociali alla diagnosi e alla 

definizione di strategie 

di risposta 


a cura di Angelo Pichierri, Rosenberg 
e Sellier, Torino 1986, pp. 207, 
Lit. 24.000. 


con i palazzinari della Palermo degli 
anni sessanta che nella corruzione 
della politica e degli appalti avevano 
fondato il proprio operato. Oggi la 
mafia è un’impresa che gode di diffe- 
renziate forme di accumulazione, 
quella di tipo “violento” accanto a 
quella di tipo “pulito”, che gode ri- 
spetto alle altre imprese di una serie 
di vantaggi competitivi, dalla crea- 
zione di un ombrello protezionisti- 
co, alla capacità di compressione dei 
salari, alla maggiore solidità ed elasti- 
cità di tipo finanziario, e che infine 
ha il potere di distorcere profonda- 
mente i meccanismi del mercato. 
L'imprenditore vincente in Sicilia 
non è infatti quello che è capace di 
innovazione e rischio, che più ha 
competenza e lungimiranza, ma co- 
lui he riesce a realizzare il rapporto 
migliore con il potere politico e ma- 


Inoe: Lier: ver mese i 


fioso. La concorrenza non è sui 
prezzi e sui costi — sostiene Centor- 
. x 
rino — ma, paradossalmente, è una 
concorrenza sulle tangenti, sugli ap- 
poggi. 
C. Ottaviano 


Il futuro del sindacato, 4 cura 
di Gianni Ferrante, Ediesse, Ro- 
ma 1986, pp. 343, Lit. 24.000. 


14 contributi, per la maggior parte 
già editi, dei più noti studiosi italiani 
e stranieri di problemi sindacali (Ac- 
cornero, Baglioni, Beccalli, Della 
Rocca, Donolo, Foa, Giugni, Gol- 
den, Lange, Mariucci, Regalia, Regi- 


gnato un cambiamento nel modello di sviluppo. Crisi, 
declino, de-industrializzazione «relativa» e «assoluta», 
rivolgimento epocale è stato variamente definito questo 
processo, a seconda del giudizio più o meno positivo 
sulla situazione e sui suoi esiti. La raccolta di sei saggi 
di autori inglesi e americani, per la prima volta in 
versione italiana, curata da Angelo Pichierri, propone 
una lettura guidata nella selva di indicatori e interpre- 
tazioni in ambiti disciplinari e tradizioni tanto diverse. 
L'obiettivo è di pervenire ad una maggiore chiarifica- 
zione teorica e metodologica del fenomeno, che tenga 
conto della pluralità di valenze positive e negative, vo- 
lontarie e casuali delle condizioni di declino. Da un 
punto di vista storico-economico si considera il declino 
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ni, Rieser, Romagnoli, Schmitter, 
Tarantelli) affrontano da diverse an- 
golature e prospettive le vicende del 
movimento sindacale di questi ulti- 
mi anni. L'esperienza italiana, dagli 
anni del controllo operaio, che coin- 
cidono con l’autunno caldo e lo sta- 
tuto dei lavoratori, a quelli del 
«sindacato istituzione», che culmina- 
no nella vicenda della scala mobile, è 
uno dei temi più trattati. Essa è po- 
sta a confronto con situazioni euro- 
pee dove all'opposto si passa da una 
gestione del conflitto centralizzata 
ad una articolata. L’antologia si divi- 
de in tre parti. La prima analizza a 
livello teorico la relazione fra tradi- 
zione e nuovo nel sindacato italiano, 
i modelli europei neocorporativi, le 
esperienze e le proposte di politica 
dei redditi. Nella seconda il rappor- 
to fra base e vertice, l'articolazione 


Penrose del 1952. 


La caduta dell'occupazione, la riduzione del peso del dei macrosistemi sociali (Cipolla), da quello della busi- 


settore industriale, la fine dello stato sociale, hanno se- ness administration il declino delle singole organizza 


AA.VV., L’immaginario ma- 
fioso. La rappresentazione so- 
ciale della mafia, Dedalo, Bari 
1986, pp. 156, Lit. 20.000. 


La struttura del volume, come 
precisa Gigliola Lo Cascio nell’in- 
troduzione, si compone di due parti: 
la prima è costituita dai risultati di 
una ricerca condotta da un gruppo 
di psicologi dell'università di Paler- 
mo sul tema della rappresentazione 
sociale del fenomeno mafioso attra- 
verso vari campioni della popolazio- 
ne di due provincie particolarmente 
interessate come Palermo e Trapani; 
la seconda parte invece contiene gli 
interventi di alcuni osservatori privi- 
legiati: Giacomo Galante, redattore 
capo de “L'Ora”, Antonio Sorgi, pe- 
nalista, Massimo Ganci, storico e de- 
putato all'Assemblea regionale, e 


Rocco Chinnici, il magistrato bru- 
talmente assassinato a cui è dedicato 
il volume. Di un certo interesse sono 
i risultati dell'indagine sul campo 
condotta dal gruppo degli psicologi 
coordinati dalla Lo Cascio. Risulte- 
rebbe tra l’altro che l’organizzazio- 
ne mafiosa appare nell'immagine più 
diffusa vulnerabile solo quando è 
scissa al proprio interno da contrasti 
o per opera di “traditori”; ma se pure 
l'efficienza dello Stato appare molto 
incerta ugualmente risultano alte le 
aspettative in questa direzione, giac- 
ché in ogni caso la mafia non riesce 
a proporsi come potere alternativo 
attorno a cui far crescere consenso 
sociale. 

C. Ottaviano 


Franco Alasia 


CON LA DROGA 
PER CASA 


Postfazione di Luigi Ciotti 
pp. 232 - L. 16.000 


Vittorino Andreoli - Antonio Basile 


ALCOOL 
E FAMIGLIA 


Dietro le maschere dell’alcool 
pp. 180 - L. 14.000 
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Diritto 


Luici DE LIGUORI, La banda ar- 
mata. Fattispecie penale e real- 
tà terroristica, Jovene, Napoli 
1986, pp. VIII - 177, Lit. 16.000. 


Tra i vari tentativi di definizione 
della fattispecie della banda armata, 
lasciata piuttosto nebulosa dal legi- 
slatore, s'inserisce il contributo del 
De Liguori. Secondo l’autore la ban- 
da armata è caratterizzata da una 
struttura organizzativa, da un vinco- 
lo gerarchico, da un armamento e da 
una effettiva efficienza militare. Pro- 
blema particolarmente delicato è 
quello del concorso tra questo delit- 
to e altre figure di reato, segnata- 
mente quelle concernenti le armi. 
Questione assai dibattuta è se sia 


concettualmente ammissibile un 
concorso con i reati previsti dagli 
artt. 270 e 270 bis C.P. (associazione 
sovversiva semplice e con finalità 
terroristiche). L’A. sostiene l’assor- 
bimento con riguardo all’art. 270 
mentre ammette la possibilità del 
concorso rispetto al secondo delitto, 
allorchè la banda abbia tra i propri 
programmi il fatto suddetto. Non 
sembra che quest’ultimo punto sia 
condivisibile: la banda armata — 
quando ricorrano le finalità di terro- 
rismo — è anche necessariamente 
un’associazione sovversiva con fina- 
lità terroristiche e non potrebbe por- 
si due volte lo stesso fatto a carico 
del medesimo soggetto. L’A., infine, 
stigmatizza le applicazioni estensive 
della responsabilità per concorso ef- 
fettuate dalla giurisprudenza di me- 
rito, per cui i capi e gli organizzatori 
— in virtù del loro ruolo — debbono 
“necessariamente” rispondere di tut- 
ti i reati comuni commessi dalla ban- 


M. Jahoda, P.F. Lazarsfeld, H. Zeisel 


I disoccupati 


di Marienthal 


Introduzione di Enrico Pugliese 


Le conseguenze della Grande crisi 
economica sugli abitanti di un villaggio 
austriaco negli anni Trenta. 


Edizioni Lavoro 


degli interessi, sono letti per espe- 
rienze: il caso dei metalmeccanici e 
della Fiat, la condizione femminile e 
la legge di parità. L’ultima guarda 
alle prospettive: la complessità socia- 
le, le trasformazioni produttive, l’in- 
novazione, la crisi di un soggetto so- 
ciale egemone richiedono di definire 
un nuovo modello di sindacato e di 
democrazia sindacale, un nuovo ruo- 
lo nei rapporti con lo stato, una nuo- 
va relazione fra rappresentanti e ra 
presentati. Nuovi bisogni di tutela 
implicano nuove sperimentazioni. 
In sintesi, come sostiene Bruno 
Trentin nella introduzione, un bi- 
lancio sulla evoluzione delle relazio- 
ni industriali in Europa è un interes- 
sante spunto di riflessione sulle cau- 
se dell’attuale riflusso del movimen- 
to sindacale. 

M. Berra 


zioni (Whetten). A livello micro di economia della im- 
presa sono le componenti durevoli del ‘patrimonio 
aziendale a determinare il destino di queste sul mercato 
(Caves e Porter); mentre a livello politologico la crisi 
diventa il meccanismo disvelatore delle politiche gover- 
native (Dyson e Wilks). Una soluzione a livello econo- 
mico (Abernaty, Klark, Kantrow) è vista nelle innova- 
zioni di processo anche per î settori maturi, con una 
esplicita critica alle teorie del ciclo dell’impresa e della 
conseguente irreversibilità del declino. L'inadeguatezza 
delle categorie interpretative biologico-evoluzionistiche 
nel campo dell’economia viene infine sottolineata anche 
su un piano teorico-metodologico in un saggio della 


M. Berra 


da, mentre appare insopprimibile 
l'esigenza di distinguere tra respon- 
sabilità penale e morale. 


V. Pacileo 


GiusePPE GIULIANI, Violazioni 
e sanzioni delle leggi tributa- 
rie, Giuffré Milano 1986, voll. 2, 
pp. VIII:1265, Lit. 70.000. 


L’opera giunge alla terza edizione, 
ma con una veste e contenuti rinno- 
vati. L’illecito tributario è diventato 
oggetto di maggiori rigori legislativi 
e giurisprudenziali: al tempo stesso 
si è trasformato in un terreno acci- 
dentato per la pluralità delle sanzio- 
ni e dei procedimenti nonché per gli 
ancora numerosi gradi di giudizio. 
Le leggi più recenti non hanno certo 
MAR, la materia, ma hanno 
moltiplicato il numero delle autorità 
competenti a giudicare delle infra- 
zioni tributarie, nei suoi risvolti civi- 
li, amministrativi e penali. C'è un 
evidente bisogno di chiarezza alla 
quale soddisfa ampiamente il lavoro 
di Giuliani articolato in due volumi: 
il primo — intitolato “parte genera- 
le” — segue lo schema collaudato 
nella manualistica di diritto penale e 
si compone degli argomenti classici 
relativi alla natura dell’illecito tribu- 
tario, al responsabile dell’illecito 
stesso, alle cause estintive della viola- 
zione e alle misure cautelari e ammi- 
nistrative di sicurezza. La parte spe- 
ciale è suddivisa analiticamente per 
tipi o gruppi di tributi e comprende 
— in appendice — particolarità e ca- 
sistiche tra le meno note agli stessi 
specialisti della materia. 

M. Bouchard 


Scienze 


PIERRE MARTY, L’ordine psico- 
somatico, Centro Scientifico To- 
rinese, Torino 1986, ed. orig. 
1980, trad. dal francese di Metello 
Corulli, pp. 349, Lit. 29.000. 


L'ordine, e non il disturbo psico- 
somatico, è oggetto di questo libro, 
che si colloca all’interno del lavoro 
di ricerca svolto da Marty e dalla sua 
“Scuola di Parigi”, su ciò che spinge 
l’uomo alla vita e ciò chhe lo spinge 
alla morte. Già in lavori precedenti, 
“Moventi individuali di vita e di 
morte” e “Ipotesi di economia psico- 
analitica”, l’autore ha definito i con- 
cetti chiave di disorganizzazione re- 
gressiva come tendenza progressiva- 
mente anarchizzante, di regressione 
come possibile tappa stabilizzatrice, 
di pensiero operativo, privo di colo- 
ritura affettiva. Il concetto di 
“struttura psicosomatica” elaborato 
da Marty, sebbene discutibile e di- 
scusso nella sua specificità (Creme- 


rius), è certamente di grande interes- 
se per il suo porsi all’incrocio di mo- 
delli teorici differenti, collocando il 
disturbo somatico non episodica- 
mente ma all’interno del quadro 
complessivo della dinamica psichica. 
Questo volume tratta in particolare 
delle disorganizzazioni e riorganiz- 
zazioni patogene nelle “nevrosi di 
carattere”, nella “depressione essen- 
ziale”, nella “vita operatoria”, dedi- 
cando ampio spazio alla descrizione 
concettuale delle medesime e all’esa- 
me di tre casi clinici. 


A. Viacava 


ALBINO CLAUDIO Bosio, Nei 
panni del medico. La pratica 
medica e le sue rappresentazio- 
ni secondo il medico generico 
ambulatoriale, Franco Angeli, 
Milano 1986, pp. 159, Lit. 15.000. 


In questo saggio viene analizzato 
il ruolo del medico ambulatoriale, 
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stretto tra una collocazione istitu- 
zionale pubblica e una configurazio- 
ne ideologica di tipo privato, forma- 
to in ambiente ospedaliero ma con- 
scio della centralità della medicina di 
base. L'autore, psicologo, ha condot- 
to un’indagine campionaria, con la 
collaborazione di un istituto per la 
ricerca sociale, intervistando mille 
medici generici ambulatoriali in tut- 
ta Italia. Emerge l’immagine che il 
medico ha della sua professione, del- 
l'aggiornamento, delle proprie am- 
bizioni e frustrazioni e del rapporto 
con i pazienti. I medici si considera- 
no in grado di rispondere alla do- 
manda diagnostico-terapeutica dei 
pazienti e di connotare il proprio la- 
voro in modo autonomo rispetto al- 
l’attività ospedaliera, considerata fi- 
nora come riferimento obbligato al- 
la pratica clinica. Ma accanto ad al- 
cune caratteristiche dominanti, ap- 
pare un mondo variegato, in cui è 
difficile individuare un denominato- 
re comune e l’autore raggruppa gli 
intervistati in sette efficaci tipologie 
(l’ambulatoriale libero professioni- 
sta, il giovane, il realizzato, l’insod- 
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disfatto, l’autarchico, il deimplicato, 
l’empirico) che ripercorrono alcune 
tappe “generazionali” del medico di 
medicina generale. Questo saggio 
fornisce un valido contributo per 
colmare la carenza di informazioni 
sul travagliato mondo della sanità 
italiana e dei suoi protagonisti. 

M. Bobbio 


FRANCO DEL CornO, MARGHE- 
RITA LANG, GUIDO TAIDELLI, Il 
medico, il paziente, e le loro 
medicine. Psicologia dei farma- 
ci, a cura di Franco Angeli, Mila- 
no 1986, pp. 138, Lit. 12.000. 


Il farmaco, mediatore del rappor- 
to tra medico e paziente, simbolo 
dell’azione terapeutica, ambivalente 
mezzo di effetti favorevoli e indesi- 
derati, messaggero di atteggiamenti 
di dipendenza o di sfida, strumento 
di concorrenza tra i medici, è l’ele- 
mento che lega, anche se in modo un 


po’ sfilacciato, i cinque saggi raccolti 
nel presente volume. Gli autori si 
occupano dell’effetto placebo (“ano- 
malia” secondo il dominante para- 
digma organicista, ma fenomeno 
ampiamente sfruttato nella pratica 
medica quotidiana), del ruolo del 
farmacista nell'interazione medico/ 
farmaco/paziente, dei fattori econo- 
mici e commerciali che regolano un 
mercato assolutamente anomalo (chi 
sceglie non compra, chi compra non 
paga, chi paga non sceglie) e dei fe- 
nomeni che determinano la relazio- 
ne patologica tra paziente e farmaco 
(Gnarodivendenza farmacofilia, 
farmacofobia, farmacoresistenza). 
Un’analisi (non sempre rigorosa) de- 
gli effetti terapeutici che non sono 
inquadrabili nell’azione farmacodi- 
namica del principio attivo, ma che 
andrebbero comunque tenuti in 
considerazione quando si prescrive 
una terapia e se ne valutano gli effet- 
ti. 

M. Bobbio 


Edward Shorter 


La tormentata storia del 
rapporto medico paziente 


Feltrinelli, Milano 1986, ed orig. 1985, 
trad. dall’inglese di Raffaele Petrillo, 
pp. 231, Lit. 27.000. 


Nonostante che al giorno d'oggi i pazienti ricorrano 
con sempre maggior frequenza ai medici e alle medici- 
ne, paradossalmente vi si affidano con sempre minor 
fiducia; possono ormai usufruire di potenti a che 
curano patologie altrimenti letali, ma nel contempo si 
considerano più ammalati degli individui vissuti 100 
anni fa. Shorter, storico della medicina dotato di una 
buona preparazione medica e di una brillante capacità 
espositiva, riconduce una parte consistente della “vis 


medica” al cruciale rapporto tra medico e paziente. Du- 
rante il periodo della “medicina tradizionale” (che fini- 
sce, secondo l'Autore, alla metà dell’” ’800), il medico, 
“rovinosamente incompetente e aggressivamente pastic- 
cione”, esercita una limitata autorità sul paziente, con 
cui condivide la stessa interpretazione dei fenomeni bio- 
logici. Il medico “moderno” (che si forma prima della 
seconda guerra mondiale), grazie allo sviluppo della 
microbiologia e dell’anatomia patologica, può final. 
mente formulare diagnosi esatte e, circondato da un’in- 
discussa autorità, raccoglie crescenti consensi da parte 
degli ammalati; non possiede ancora adeguati strumenti 
per curare le malattie, ma riesce ad esercitare un’efficace 
azione taumaturgica. Con la scoperta degli antibiotici e 
degli psicofarmaci, si inaugura l’attuale periodo “post- 
moderno”, nel quale il medico può finalmente domina 
re alcune patologie, ma, affascinato da questo suo recen- 
te potere, perde di vista il paziente; ormai, “orientato 
alla patologia”, non sa e non può gestire la valanga 


sintomatologica alla quale i contemporanei rivolgono la 
loro attenzione, avendo risolto immediati problemi di 
sopravvivenza. L’eccesso di tecnologia allontana il me 
dico dal paziente e riduce l’empatia che li legava fino a 
qualche decennio fa. Secondo Shorter il rapporto tra 
medico e paziente deve riacquistare un carattere 
“terapeutico”; il primo, pur formato in Università in 
cui sono ancora considerate scienze di base l'anatomia 
e la biochimica, dovrà rinunciare a una visione esclusi- 
vamente organica della malattia e il secondo dovrà 
rinunciare a un’autonomia diagnostico-terapeutica che 
trasforma il medico in un semplice firmatario della 
sospirata ricetta. Si tratta di un saggio di piacevole 
lettura in quanto il ricco materiale, che fa da supporto 
a questa analisi storica, consiste în articoli tratti da 
riviste mediche ma anche in aneddoti ed episodi gustosi 
di vita quotidiana narrati da pazienti, giornalisti e 
commediografi. 

M. Bobbio 


ARGIUNA MAZZOTTI, Istruzioni 
per la vecchiaia, Editori Riuniti, 
Roma 1986, pp. 265, Lit. 15.000. 


La divulgazione medica è oggi di 
gran moda, e costituisce una delle 
maggiori cause di ansia e di malesse- 
re per la nostra cultura. Gli esperti di 
solito ci descrivono l’esistenza come 
una somma di rischi e generalmente 
dimostrano che la colpa dei nostri 
guai è soltanto nostra: se infatti se- 
guissimo i loro consigli vivremmo a 
lungo in buona salute, sia pure anno- 
ati un po’. Mazzotti costituisce 
una felice eccezione in questo tetro 
panorama di moralisti sanitari. Con 
leggerezza e umorismo mostra che è 
possibile mantenersi sani pur goden- 
dosi la vita in allegria o, almeno, in 
serenità. Le informazioni che ci dà 
sono quelle (poche) che possono ser- 
virci davvero a vivere meglio e più 
consapevolmente. E soprattutto ci 
risparmia il dito alzato e lo sguardo 
severo del pedagogo: la salute è be- 
nessere, non senso di colpa. 

G. Bert 


Acting-out e gioco in psico- 
dramma analitico, 4 cura di Ele- 
na B. Croce, Borla, Roma 1985, 
pp. 218, Lit. 20.000. 


Le tre parti in cui si divide questo 
agile libretto, che in poco più di due- 
cento pagine affronta le ambiguità 
concettuali e le difficoltà di definire 
differenze, come tra “agire” ed 


“acting out”, in una tecnica terapeu- 
tica che è fondata sul recitare, cioè 
sull’“agire” una parte, come lo psico- 
dramma, vogliono, nell’intenzione 
del curatore, dare un quadro com- 
pleto, se pur non esaustivo, della ma- 
teria. L’agire dello psicodramma si 
fonda sul rendere attuali gli antichi 
conflitti, non come pura narrazione, 
rievocazione pensata, rappresenta- 
zione mentale dei fantasmi poi co- 
municati all’analista, ma recitazione 
in una attualità scenica che li ripro- 
duce nel concreto, di fronte ad altri 
che recitano le altre parti del conflit- 
to. Così ora rappresentante dell’Io, o 
del Super-Io, o dell’Es recitato di 
fronte ad altro Io, o Super-Io, o Esin 
tutte le possibili combinazioni: poi 
l'inversione delle parti; cosicché cia- 
scun “attore” realizza, nell’agire del 
recitato, le due parti del conflitto. Di 
vero interesse la terza parte, i casi 
clinici, la’ “prova sul campo” della 
seconda: talora, come spesso accade 
nella ricerca delle conferme a teoriz- 
zazioni precedenti, le prove presen- 
tate appaiono epistemologicamente 
un po’ deboli, ma non per questo 
meno necessarie ed utili. Ma, dal 
momento che in una materia come 
la psicoterapia le conferme alla teo- 
ria arrivano puntuali ed abbondanti, 
mi sarebbe piaciuto trovare un con- 
fronto tra questa teorizzazione dello 
psicodramma analitico e teorie riva- 
li. Forse sarebbe stato utile che gli 
estensori di queste conferme avesse- 
ro seguito di più l'esempio di Freud, 
talora confesso della sua consapevole 
debolezza. 


F. Ferraris 


enna a Sfoeaglio 
ne alla psicoterapia di gruppo, 
a cura ai Elena È Croce, Bor. 

Roma 1985, pp. 189, Lit. 20.000. 


Come scrive la curatrice nella pre- 
sentazione, questo libro nasce dal- 
l’incontro di ricercatori di varie ten- 
denze teoriche e di scuole diverse, 
intorno al “bene” comune della psi- 
coterapia di gruppo. “Il suo carattere 
di novità consiste nel fatto che non 
ci si è particolarmente preoccupati 
di esplicitare le premesse di base di 
ciascuna corrente” (pag. 8) per cui, 
vera suspence nella suspence, viene 
la curiosità di individuare i percorsi 
formativi degli estensori dei vari pa- 
ragrafi. E evidente che l’iter formati- 
vo di ciascuno, il proprio training, 
influenzerà il setting; itinerari for- 
mativi diversi con diversi codici di 
riferimento, talora molto lontani 
l’uno dagli altri, non sempre posso- 
no trovare punti in comune: il non 
aver esplicitato la scuola di apparte 
nenza di ciascuno dei partecipanti, 
se da una parte ha il pregio di non 
influenzare il lettore con pregiudizi 
“scolastici”, dall’altra ha l’handicap 
di non rendere chiaro il senso del- 
l'intervento del terapeuta, e pertan- 
to risultare, al lettore, non del tutto 
pertinente. Al di là delle differenze 
dei percorsi terapeutici e delle varie 
teorie, questo modello di esposizio- 
ne ha anche il pregio di evidenziare 
i punti che tutte le scuole qui rappre- 
sentate hanno in comune: per esem- 
pio la differenza di formazione del- 


l’analista di gruppo rispetto allo psi- 
coanalista individuale; considerato il 
gruppo come unità, quali sono le dif- 
ferenze che setting diversi, con per- 
corsi terapeutici diversi, producono 
sul gruppo; in quale modo, nelle di- 
versità, vengono gestiti il transfert di 
gruppo e/o i vari transferts in grup- 
po. Ma anche altre e non meno im- 
portanti diversità vengono alla luce. 
Anche qui, per esempio, si pone il 
problema del come e perché il crite- 
rio energetico della psicoanalisi di 


derivazione freudiana (Foulkes) di- 
venti per altri (Bion) concetto più 
sociologico di informazione; concet- 
to non ancora del tutto accettato da- 
gli operatori dello psicodramma ana- 
litico in cui i significanti, oltre che di 
informazioni, sono anzitutto porta- 
tori di contenuti affettivi che vengo- 
no trattati per quello che sono, cari- 
che energetiche che vanno incanala- 
te verso nuove mète; soluzione pro- 
pria del lavoro analitico. 

C. Ferraris 


Leonardo Sciascia 


1912+1 


Pagine 98, lire 12.000 


Il processo a una Lady Chatterley 
ante litteram nell’Italia alla soglia del- 
la prima guerra mondiale. 


Gialli 


ED MCRAIN, Piccoli omicidi, 
Mondadori, Milano 1986, ed. orig. 
1982, trad. dall’inglese di Luciana 
Crepax, pp. 282, Lit. 16.000. 


Ed McBain è l’ideatore della fortu- 
nata serie dell’“87° Distretto”, pro- 
totipo di tanti e tanti seria/s televisivi 
di (in)discutibile successo. Il reali- 
smo delle situazioni, il rifiuto dell’e- 
roe, la rappresentazione di un inte- 
ressante campionario di tipologia 
umana, la capacità di variare il pro- 
prio tono dai moduli macabri a quel- 
li comici, la vivacità dei dialoghi che 
a volte sembrano uscire da una com- 
media brillante hanno però fatto di 
Ed McBain qualcosa di più di un 
semplice autore di police novel, ne 
hanno fatto uno dei protagonisti. I 
venti racconti qui raccolti costitui- 
scono il primo tentativo dello scrit- 
tore americano di confrontarsi con 
questo determinato “genere”. Gli 
esiti non sono affatto trascurabili. 
Non solo possiamo qui ritrovare 
tutti gli elementi più significativi 
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della sua letteratura, ma anche una 
grande padronanza della “forma rac- 
conto”, come, ad esempio, testimo- 
niano i finali lapidari che spesso ro- 
vesciano inaspettatamente gli assunti 
e le situazioni di partenza. In questa 
direzione va anche sottolineata la 
scelta di McBain di ricorrere con in- 
sistenza alla focalizzazione interna 
fissa, concentrandosi su di un solo 
personaggio, assumendone fino in 
fondo il punto di vista, e costringen- 
do così il lettore a vivere in prima 
persona quelli che saranno gli shock 
subiti dal personaggio stesso. 

D. Tomasi 


PATRICIA HIGHSMITH, Suspense. 
Pensare e scrivere il giallo, La 
Tartaruga, Milano 1986, ed. orig. 
1966, trad. dall’inglese di Fiorella 
Cagnoni & Coyaud, pp. 123, Lit. 
12.000. 


Una delle più inquietanti, ambi- 
gue e affascinanti scrittrici contem- 
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poranee, Patricia Highsmith, ci offre 
la possibilità di entrare nei meccani- 
smi di composizione del testo a su- 
spense, del suo testo, attraverso un’a- 
nalisi dei suoi personalissimi ed inti- 
mi metodi di composizione e scrittu- 
ra. La “poetessa dell'angoscia” — co- 
me l’ha definita uno dei suoi più fer- 
vidi ammiratori, Graham Greene — 
non vuole dettare regole generali e 
onnicomprensive, bensì svelare pro- 
gressivamente i suoi “segreti” di 
scrittrice. E con quanto piacere la 
Highsmith diluisce il sapere operan- 
do degli astuti slittamenti, inserendo 
aneddoti macabri, gettando i semi 
dell'attesa —e della suspense da per- 
fetta conoscitrice dei meccanismi 
sottili che generano il piacere della 
lettura! Guidati dalla sua penna raffi- 
nata e perversa, ci addentriamo nei 
vicoli della creazione del testo: dai 
germi dell’idea al primo abbozzo del 
plot, dalla iniziale e provvisoria ste- 
sura alle trappole insidiose che si ad- 
densano nel processo di scrittura, dai 
primi contorni confusi che circonda- 
no la creazione di un nuovo perso- 
naggio al progressivo sbocciare del 


suo mondo interiore, dalle ulteriori 
stesure alle revisioni fino ad arrivare 
al giorno della pubblicazione, quan- 
do l'inconfondibile profumo della 
carta appena stampata si mescola alle 
paure e alle incertezze sul possibile 
esito del nuovo sforzo creativo. 

S. Cortellazzo 


Cinema 


ERIC ROHMER, CLAUDE CHA- 
BROL, Hitchcock, Marsilio, Vene- 
zia 1986, ed. orig. 1957, trad. dal 
francese di Michele Canosa, pp. 
144, Lit. 18.000. 


A quasi trent'anni dalla prima edi- 
zione francese, ecco finalmente arri- 
vare anche in Italia il mitico Hi- 
tchcock di Chabrol e Rohmer. Il li- 
bro non ha perso nulla del suo fasci- 
no. Anzi come una bottiglia di buon 
Barolo è forse questo il miglior mo- 
mento per gustarlo. In esso possia- 
mo ritrovare il fascino di una stagio- 
ne, quello della Nouvelle Vague, e 
dell’animato dibattito che la caratte- 


rizzava. L’Hitchcock di Chabrol e 
Rohmer è infatti innanzitutto l’esito 
di quella Politique des auteurs che 
dalle pagine dei “Cahiers du Ci- 
néma?” stava a poco a poco rivoluzio- 
nando il modo di intendere il cine- 
ma e la sua storia. Nell’avvicinarsi a 
Hitchcock i due autori individuano 
e leggono i grandi motivi della sua 
opera — “il transfert di colpa”, “la 
confessione”, “la tentazione della 
perdizione”, “il sospetto” — alla luce 
delle soluzioni di regia adottate, in- 
dividuando così nella forma non ciò 
che “abbellisce il contenuto”, bensì 
ciò che lo “crea”. Ma le ragioni di 
interesse di questo libro sono molte- 
plici. Basti accennare fra i tanti al 
problema della considerazione del 
singolo film come testo, parte di 
un’opera, e manifestazione di una 
concezione del mondo e del cinema 
stesso. Il volume è aperto da un’arti- 
colata introduzione di Antonio Co- 
sta, che si configura come uno stru- 
mento essenziale per bene collocare 
il libro nel contesto che gli è proprio 
e che lo illumina. 


D. Tomasi 


Robert Bresson 
Note sul cinematografo 


Marsilio, Venezia 1986, ed. orig. 1975, 
trad. dal francese di Ginevra Bompiani, 
pp. 126, Lit. 14.000. 


Da un po’ di anni a questa parte non si può fare a 
meno di notare come alcuni dei più interessanti libri di 
cinema, usciti un \po’ in tutto il mondo, siano ‘proprio 
quelli scritti dai registi. Libri di memorie, di ricordi ma 
soprattutto libri di riflessione sulla teoria e la pratica del 
cinema. Le note di Bresson occupano un 'posto di primo 
piano nell’ambito di tale produzione. Pur non essendo 
affatto convinti che il punto di vista dell’autore sulla 


ducono nel cinema del maestro francese come pochi altri 
testi hanno saputo e, forse, sapranno fare. E questo per 
una ragione molto semplice: le note di Bresson non sono 
altro che la transcodificazione di un diverso linguaggio 
delle immagini di Bresson. In esse ritroviamo infatti la 
stessa economia, la stessa essenzialità, la stessa capacità 
di arrivare alle contraddizioni ultime attraverso un 
processo di depurazione di tutto ciò che è inutile, super- 
fluo, accessorio. Delle parole, delle frasi di Bresson, po- 
tremmo scrivere ciò che lui stesso dice a proposito del suo 
modo di fare cinema: “Appiattire le mie immagini (co- 
me un ferro da stiro), senza attenuarle”. In questi afori- 
smi, scritti fra il 1950 e il 1974, il regista francese 
affronta con estremo rigore alcuni nodi teorici essenzia- 
lî, quali la specificità del mezzo cinematogràfico e i suoi 
rapporti con le altre arti (“Il vero del cinematografo non 
può essere il vero del teatro, né il vero del romanzo, né 
il vero della pittura. Quel che il cinematografo afferra 


ca suono e immagine (“Se l’occhio è completamente con- 
quistato, non dare nulla o quasi nulla all’orecchio. Non 
si può essere contemporaneamente tutto occhio e tutto 
orecchio”), la ripresa (“Angoscia di non lasciar sfuggire 
nulla di quel che intravedo appena, di quel che forse 
ancora non vedo e potrò vedere soltanto più tardi”), il 
montaggio (“Sia l'unione intima tra le immagini a 
caricarle di emozione”) la musica ("Quanti film rap- 
pezzati dalla musica! Si inonda di musica un film. Si 
impedisce di vedere che in quelle immagini non c'è 
niente”), la recitazione (“Non si tratta È recitazione 
semplice’, o di recitazione ‘interiore’, ma di non recita- 
re affatto”) Punto di incrocio fra un testo di normativa 
estetica, uno di teoria del cinema e una raccolta di 
impressioni d’autore queste note di Bresson sono l’im- 
magine della forza di un idea di cinema che è: 
"Espressione :per compressione. Mettere in un immagine 
quel che un letterato diluirebbe in dieci pagine”. 


propria opera sia il punto di vista dre dobbia- 


mo qui riconoscere che questi lapi 


Musica 


AA.VV., Wagner: la lingua, la 
musica, atti del convegno omoni- 
mo, Ravenna 1983, a cura di Fer- 
ruccio Masini e Luigi Pestalozza, 
Edizioni Unicopli, Milano 1986, 
pp. 206, Lit. 16.000. 


Nel quadro delle celebrazioni per 
il centenario della morte di Richard 


CE Luciano Angelino 


Salvataggio terminale 


vecchi romanzi. 


Oscar Marchisio Luigi Mariucci 


Progetto Saturno 
Una rivoluzione nel modo di produrre 


In una multinazionale, dove vige lo scanno 
seneralizzato di tutti aontro tutti, c'è qualche 
cadavere di troppo e circola un erotismo perverso. 
Finalmente un nuovo autore che non scrive 


In una grande fabbrica USA niente più orologi, 
nessuna distinzione per parcheggi e mense, 
abolite le differenze tra capi e operai, 

controllo comune della produzione. 


Edizioni Costa & Nolan Genova Distribuzione Messaggerie Libri 


ri aforismi ci intro- 


Wagner, che nel 1983 si tennero un 
po’ ovunque, il convegno di Raven- 
na si distinse per una particolare at- 
tenzione nei confronti degli aspetti 
linguistici dell’opera del composito- 
re. Il campo di ricerca è tutt'altro 
che omogeneo: porre la lingua in 
rapporto alla musica e al teatro signi- 
fica, nel caso di Wagner, coinvolgere 
problemi di poetica, interpretazione 
del mito, critica della cultura, filoso- 
fia. Nel nostro caso è proprio questa 
possibilità di molteplici linee di in- 


dagine che, orientando gli studiosi 
su tematiche specifiche, salva alme- 
no in parte gli interventi qui raccolti 
dal rischio della ripetizione, rischio 
non sempre del tutto evitato nel- 
l’ambito dell’esegesi wagneriana. 
Tra i vari contributi possiamo ricor- 
dare quelli di Riensui lunghi raccon- 
ti nei luoghi decisivi del dramma, di 
Kropfinger, sul carattere metaforico 
degli sìcritti teorici di Wagner, di 
Fubini e Barbera, più interessati al- 
l'ideologia, di Kroò, sulla mitologia, 


Cesare Brandi 


L’attesa riedizione 


aesthetica edizioni palermo 


con i suoi:propri mezzi non può essere quel che il teatro, 
il romanzo, la pittura afferrano con i loro*) la dialetti- 


Paduano, su Tristano e Isotta. Un ap- 
punto, purtroppo, va fatto: i refusi, 
soprattutto in relazione ai vocaboli 
stranieri, sono veramente tanti. 


P. Cresto Dina 


educazione estetica 

a cura di Lucia Pizzo Russo 

Un serrato confronto interdisciplinare 

su un annoso problema di scottante attualità 


Segno e Immagine 


di un classico della cultura contemporanea 


sono anche in libreria 


Burke, Inchiesta sul Bello e il Sublime 
Baumgarten, Riflessioni sul testo poetico 
Russo, Orwell: 1984 


D. Tomasi 


OLIVER NEIGHBOUR, GEORGE 
PERLE, PAUL GRIFFITHS, La se- 
conda Scuola di Vienna. Sch 
Berg, Webern, Ricordi/Giunti, 
Milano 1986, ed. orig. 1980, trad. 
dall’inglese di'Anna Maria Moraz- 
zoni, pp. 223, Lit. 15.000. 


Strana operazione editoriale. 
Trattasi praticamente delle voci Sch 
Berg e Webern prese dall'ultima edi- 
zione del New Grove Dictionary of 
Music and Musicians e confezionate 
come un volume autonomo. La tra- 
sposizione è praticamente testuale, 
con alcuni aggiornamenti nella ricca 
sezione delle bibliografie e dei cata- 
loghi delle opere. Il tono, natural- 
mente, è quello piatto e funzionale 
delle enciclopedie. Grazie anche alla 
traduzione, che è chiara e scorrevo- 
le, i testi risultano di discreta com- 
prensibilità, tanto da poter essere 
consigliati anche ai meno avvezzi al 
gergo musicologico. Delle tre parti 
quella apparentemente più felice è 
quella dedicata a Berg. Nelle altre 
due l'impegno per una sufficiente 
chiarezza finisce per concedersi a 
qualche faciloneria di troppo: incor- 
reggibile vezzo della musicologia an- 
glosassone. Senz'altro utile e prati- 
co, il libro si farebbe maggiormente 
apprezzare se non cercasse di dissi- 
mulare la propria diretta derivazio- 
ne dal Grove (il risvolto neanche lo 
menziona) e se costasse, come sem- 
brerebbe più giusto, la metà. 


A. Baricco 


Arte 


JOHN BOARDMAN, I Greci sui 
mari - Traffici e Colonie, Giun- 
ti Martello, Firenze 1986, ed. orig. 
1964, trad. dall’inglese di Fernan- 
do Gilotta, pp. 330, 313 ill., Lit. 
28.000. 


Dopo il Dizionario della civiltà 
etrusca (1985), Mauro Cristofani 
propone, per la stessa collana Ar- 
cheologia, di cui è direttore, questo 
volume dedicato all’analisi della cul- 
tura greca vista attraverso tutti quei 
fenomeni in qualche modo connessi 
con l’attività principale del mondo 
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man, docente di archeologia classica 
all’Università di Oxford, ha avuto il 
merito di avere impostato per primo 
uno studio comparato degli effetti 
della colonizzazione greca in tutte le 
aree del Mediterraneo, dalle origini 
fino al 480 a.C. In questa suddivisio- 
ne territoriale grande spazio è stato 
tuttavia riservato alle esperienze vis- 
sute in ambito geografico italiano e 
siciliano, come presupposti basilari 
degli apporti ellenici al mondo occi- 
dentale. Per l'archeologo inglese il 
fossile-guida dell’intera ricerca è co- 
stituito ovviamente dai manufatti, 
soprattutto quelli ceramici: la valu- 
tazione stilistica di quest'ultimi ha 
permesso di evidenziare anche gli 
apporti forniti al linguaggio figurati- 


DEI Liri DEL MESE 


niere, orientale, egizia, etrusca e car- 
taginese. Un po’ di partigianeria a 
favore del popolo ellenico affiora, di 
tanto in tanto, tra le pagine del libro, 
ma forse non ci si poteva attendere 
altro da un’opera che vede proprio i 
Greci come protagonisti vincenti 
nei confronti dei diversi, i barbaroi. 

C. Donzelli 


AA.VV., Bergamo dalle origi- 
ni all’altomedioevo. Documen- 
ti per un’archeologia urbana, 4 
cura di Raffaella Poggiani Keller, 
Panini, Modena 1986, pp. 245, 
209 ill., Lit. 30.000. 


modenese si è cimentata, con buoni 
risultati, in una pubblicazione di ca- 
rattere archeologico, settore nel qua- 
le si sta ormai specializzando. La ri- 
cerca, nata sotto il patrocinio dello 
Assessorato alla Cultura del Comu- 
ne di Bergamo e del locale Civico 
Museo Archeologico, ha visto impe- 
gnati in prima persona gli studiosi 
della Soprintendenza Archeologica 
della Lombardia e di numerose Uni- 
versità italiane. L’intera operazione 
di censimento dei siti e delle cose era 
nata nel 1982, in occasione della pre- 
vista mostra su Bergamo romana, 
con l’obiettivo di aprire una sezione 
museale urbana. Parte dei risultati 
sono stati anticipati nella mostra Ar: 
cheologia urbana in Lombardia 


già curato l'edizione del catalogo. 
Tutto il lavoro rappresenta una pre- 
messa necessaria 4 prosieguo della 
ricerca sul campo ed alla organizza 
zione del Museo Archeologico, per 
il quale si propone, in chiusura, un 
progetto espositivo. Dopo i capitoli 
introduttivi sul sito e sulle fonti sto- 
riche, una pregevole ricerca d’archi- 
vio, con relativa documentazione bi- 
bliografica, delinea la storia delle in- 
dagini archeologiche, dal XVI secolo 
ai giorni nostri. Il catalogo dei mate- 
riali e le schede topografiche sono 
articolati in tre grandi periodi, pre- 
protostorico, romano ed altomedie- 
vale, in modo da fornire al lettore 
elementi rigorosamente oggettivi 
per la ricostruzione storica della cit- 


ellenico: il commercio. John Board- 


AA.VV. 


Roma - Studio 
per la sistemazione dell'area 
archeologica centrale 


a cura di Leonardo Benevolo, Lavori e 
Studi di Archeologia, 7, Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali - 
Soprintendenza Archeologica di Roma, 
De Luca, Roma 1985, pp. 117, 

124 ill., 2 tvv., s.i.p. 


La ricerca affronta, forse per la prima volta con 
sistematicità, una delle questioni urbanistiche tra le più 
dibattute in Italia in questi ultimi anni. L'esigenza di 
tutela di quella che è stata definita, senza esagerazioni, 
l’area lega più importante del mondo è stata sin 
qui vissuta in contrasto con le necessità di fruizione e 
vivibilità dell’abitato moderno. Con un breve resocon- 
to dei fatti A. La Regina introduce il lavoro, mettendo 


vo greco dalle grandi tradizioni stra- 


Ancora una volta la casa editrice 


al corrente il lettore dello svolgimento di quella catena 
di provvedimenti che hanno avuto il merito di sollevare 
il problema; egli rimprovera tuttavia all’Amministra- 
zione comunale di avere totalmente disatteso quanto 
pur era stato previsto dalla legge n. 92 del 21/3/1981 
circa gli interventi di riduzione del pesante traffico au- 
tomobilistico, causa prima del degrado. L'importanza 
della zona archeologica di Roma, come inesauribile ar- 
chivio di documenti e testimonianze storiche, è messa 
ben in luce da F. Castagnoli, che ripercorre il concetto 
d’identità del luogo come presenza del passato, attraver- 
so una sintesi dei vari aspetti assunti dalla storiografia, 
dal medioevo ad oggi. L’ampio intervento di Benevolo 
analizza le vicende vissute dal centro monumentale 
durante le diverse epoche: ne vengono sottolineati so- 
prattutto i momenti disgreganti, quali gli interventi 
compiuti tra le due guerre sotto la pressione della dila- 
gante motorizzazione, con l’apertura di una grande 
arteria di traffico all’interno di quel parco archeologico 
previsto, con sorprendente modernità di concezione, 
dalle leggi reali del 1887 e 1889 e coerentemente realiz- 
zato, con espropri e sistemazioni, fino al 1914. A que- 
st’ultima impostazione ci si è rifatti in questa sede, dove 


(1984), per la quale la Panini aveva 


le proposte sono articolate in tre punti: l’eliminazione 
delle vie di traffico pesante inserite cinquant'anni fa; la 
parallela attuazione delle necessarie modifiche alla rete 
stradale e ferroviaria per risolvere i grossi inconvenienti 
della congestione del traffico pubblico e privato; il rior- 
dinamento paesistico tra piazza Venezia e le mura Au- 
reliane. Per A. Cagnardi l’area dei Fori non riveste solo 
un immenso valore storico ma, nel quadro urbanistico 
di una città di tre milioni di abitanti, può e deve costi- 
tuire un polmone verde attrezzato in funzione turistico- 
ricreativa. A V. Gregotti è stato affidato il compito di 
illustrare, anche ciano le proposte architettoni- 
che previste per ogni singolo punto della vasta area. G. 
Zambini, che si è occupato in modo specifico della mo- 
bilità, denuncia come il problema non riguardi solo il 
parco, ma l’intera città e come, indipendentemente dal 
fattore archeologico, l’attuale stato del traffico imponga 
di per sé un’urgente soluzione: C. Podestà, congiunta- 
mente ad una serie di modifiche alla viabilità di super: 
ficie, suggerisce un largo impiego delle metropolitane. 
Un'ipotesi di sistemazione arborea non filologica di I. 
Pizzetti conclude l’intero progetto che si avvale di un 


ottimo apparato cartografico. È 
pp graft C. Donzelli 


tà. C. Donzelli 


Libri 
economici 


a cura di 
Guido Castelnuovo 


Con la collaborazione della li- 
breria Campus e della libreria 
Stampatori Universitaria di To- 
rino. 

Libri usciti nei mesi di luglio, 
agosto e settembre 1986. 


I) Narrativa italiana 


— BASSANI: Gli occhiali d’oro, 
Garzanti (MI), present. di M. Serri, pp. 
123, Lit. 12.000. 

— MAGRIS: Illazioni su una sciabo- 
la, Studio Tesi (PN), riedizione, pp. 
86, Lit. 9.000. 

— SALGARI: I misteri della Giun- 
gla nera, Mondadori (MI), Oscar, a c. 
di M. Spagnol, pp. 231, Lit. 9.000. 


II) Letterature stranie- 
re 


— BECKETT: Mal visto mal detto, 
Einaudi (TO) trad. di R. Guidteri, 
testo francese a fronte, pp. 89, Lit. 
8.500. 

— BLIXEN: Il matrimonio moder- 
no, Adelphi (MI), trad. dal danese di 
A. Cambieri, pp. 111, Lit. 7.000. 

— CROMMELYNCK: La martingala 
alla rovescia, Sellerio (PA) trad. dal 
francese di G.G. Severi, pp. 347, Lit. 
10.000. 

— GARCIA MARQUEZ: Le avventu- 
re di Miguel Littin, clandestino in 


Cile, Mondadori (MI) Oscar, a cura 
di CM. Valentinetti, pp. 135, Lit. 
6.000. 

— GLAUSSER: Il sergente Studer, 

Sellerio (PA), trad. dal tedesco di G. de 
Grandi e Vi Valenza. 

— HECHT: Delitto senza passione, 
Sellerio (PA), trad. dall’inglese di M. 
Martone, introd. di E. Ghezzi, pp. 
156, Lit. 5.000. 

— LERNET-HOLENIA: Marte in 
ariete, Bompiani (MI), trad. dal tede- 
sco di E. Arosio, pp. 213, Lit, 6.000. 

— SHIEL: Il principe Zaleski, Se/le- 
rio (PA) trad. dall’inglese di A. Cara- 
pezza, pp. 136, Lit. 5.000. 

— W. SMITH: Una vena d’oro, 

Mondadori (MI) Oscar, trad. dall’in- 
glese di P. Anselmi, pp. 249, Lit. 
6.000. 


III) Poesia 

— ]. LAFORGUE: Le poesie, Rizzoli 
(MI), BUR, a c. di E. Guaraldo, testo 
francese a fronte, p. 357, Lit. 9.500. 
— LEOPARDI: Canti, Rizzoli (MI) 
BUR, introd. e note di F. Brioschi, pp. 
205, Lit. 6.500. 

— SEIFERT: Vestita di luce, Einau- 
di (TO) a c. di S. Corduas, pp. 213, 
Lit. 12.000. 


IV) Classici 


— CATULLO: Carmi, Bompiani 
(MI), a c. di Vi Guarracino, testo lati- 
no a fronte, pp. 302, Lit. 10.000. 

— DE SADE: Adelaide di Brunswi- 
ck, SugarCo (MI) trad. dal francese 
di A. Valesi, pp. 191 , Lit. 8,000. 

— Gocot*: Racconti di Pietrobur- 
go, Mondadori (MI) Oscar, a c. di E. 
Mariano, pp. 215, Lit. 7.000. 

— MONTAIGNE: Saggi, Mondadori 
(MI) Oscar, a c. di V. Enrico, 3 voll, 
pp. 1.200, Lit. 22.000. 

— PERSIO: Le satire, Garzanti (MI), 


trad, di L. Canali, introd. e note di R. 
Scarcia, testo latino a fronte, pp. 82, 
Lit. 6.000. 

— STRINDBERG: La sala rossa, Riz- 
zoli (MI) BUR, introd. di F. Perelli, 
trad. dallo svedese di A. Veraldi, pp. 
377, Lit. 9.000. 


V) Saggistica letteraria 


— COLERIDGE: Passione poetica, 
SE (MI), trad. dall’inglese di L. Rezza- 
ghi, ak c. di T. Kemeny, pp. 79, Lit. 
11.000. 

— MILLER: Il tempo degli assassi- 
ni, saggio critico su Rimbaud, Su- 
garCo (MI), a c. di G. Debenedetti, pp. 
127, Lit. 8.000. 

— LOMBARDO: Il testo e la sua 
“performance”, Editori Riuniti 
(Roma), pp. 75, Lit. 5.000. 

— MusiL: Sulla stupidità e altri 
scritti, Mondadori (MI) Oscar, trad. 
dal tedesco di A. Casalegno, introd. di 
R. Olmi, pp. 279, Lit. 9.000. 

— NARDELLI: Pirandello, Bompia- 
ni (MI), a C. di M. Abba, pp. 210, Lit. 
6.000. 

— SABATO: Approssimazioni alla 
letteratura del nostro tempo, Edi- 
tori Riuniti (Roma), trad. dallo spa- 
gnolo di P. Vita-Finzi, pp. 73, Lit. 
6.000. 


VI) Filosofia, storia 


— RIEDEL: Fra mito e scienza, 
Guida (NA), present. di F.M. De Sanc- 
tis, pp. 87, Lit. 8.000. 

— TERTULIAN: Lukacs, Editori 
Riuniti (Roma), trad. dal francese di 
G. Piersanti, pp. 110, Lit. 7.500. 

— KOTEL'NIKOVA: Città e campa- 
gna nel Medioevo italiano, Editori 
Riuniti, Roma, pp. 124, Lit. 8.500. 


— STACCIOLI: Guida di Roma an- 
tica, Rizzoli (MI) BUR, pp. 494, Lit. 
12.000. 


VII) Attualità, politica 


— AA.VV.: Le mura e gli archi. 
Valorizzazione del patrimonio sto- 
rico-artistico e nuovo modello di 
sviluppo, Editori Riuniti (Roma), 
pp. 197, Lit. 12.000. 

— Bagnasco: Torino. Un profilo 
sociologico, Finaudi (TO), pp. 88, 
Lit. 5.500. 

— N. MANDELA: La non facile via 
della libertà, Edizioni Lavoro (Ro- 
ma), trad. dall’inglese di P. Terzoli, 
introd. di A.M. Gentili, pp. 126, Lit. 
10.000. 
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— NATTA: Un moderno partito ri- 
formatore, Editori Riuniti (Roma), 
pp. 92, Lit. 7.500. 


VIII) Musica e cinema 


— CARRANO: La Magnani, Rizzoli 
(MI) BUR, introd. di F. Fellini, pp. 
348, Lit. 8.000. 

— CECCHI D’AMICO-VISCONTI: Al- 
la ricerca del tempo perduto, Mon- 
dadori (MI) Oscar, introd. di G. Rabo- 
ni, pp. 191, Lit. 8.000. 

— GIpE: Note su Chopin, Passigli 
(FI) trad. dal francese di G. Ferro, 
pref. di G. Gavazzeni, pp. 103, Lit. 
12.000. 


riflessioni sull'invecchiare 


culture del femminisma 15 


una comparazione per differenze 


memoria rivista di storia deile donne 
abbonamento (16,17,18) fino al 31:12.1986 L. 28.000 


ccp 11571106 Torino 


Joan Rothschild a cura di 
donne tecnologia scienza 


un percorso al femminile 


attraverso mito, storia, antropologia 


Rosenberg & SELlET caro roma 
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per restare libero. Non è un atto di prudenza politica. Di 
questo non c’è bisogno; confidando il segreto della propria 
“stranezza” agli amici egli dimostra che implicitamente si fida 
di loro. Ma se appena essi sospettassero quel ch’è accaduto tra 
lui e lo Spettro, la tremenda decisione non potrebbe più essere 
differita. Soltanto finché lui — e forse più tardi Orazio, il suo 
alter ego — rimane solo a conoscere l’orrenda rivelazione, egli, 
Amleto, è salvo. Ritardando la decisione, Amleto sta lottando 
per la propria vita. La finta pazzia è la risposta più personale 
a una situazione inattesa. Scosso da orrore e timore, Amleto, 
l’appassionato amante della sincerità, ha scelto l’insincerità 
come arma e armatura. Il meccanismo dell’intreccio e il ritmo 
della tragedia è dato da questo. 

È stato notato che verso la fine del dramma l’abbattimento 
di Amleto diminuisce e la pretesa insanità svanisce. Per qualche 
inspiegabile ragione — ci si aspetterebbe piuttosto il contrario 
— egli appare ora più tranquillo e composto. Questo anticli- 
max è una delle sottili bellezze del dramma. E potrebbe essere 
altrimenti? Amleto, che immaginava di voler morire, è ora 
pronto per la morte. Non fa alcun preparativo per uccidere il 
re eppure sembra certo che l’ora della vendetta si sta avvicinan- 
do. Ancora una volta, come potrebbe essere diversamente? 
Egli ora accoglie la morte non più con una confusione di 
sentimenti che nega il significato della vita, ma con un ricono- 
scimento di quel significato. Quando colpisce a morte il re, si 
proclama “morto”, e la morte viene quando è pronto ad acco- 
glierla. Gli incidenti che regolano il corso del dramma si rive- 
lano con mera apparenza; il suo andamento è lineare come un 
calvario. Per questo c’è chi ha visto in Amleto la figura di un 
santo. Non è possibile alcun fraintendimento peggiore. Ciò 
che ci sta di fronte è una tragedia, la storia della calda e dell’e- 
spiazione. Ed è la pazzia l'espediente da lui scelto per continua- 
re a non scegliere tra giusta vendetta e ingiustificabile evasione, 
che lo coinvolge sempre più profondamente nella colpa. L’ac- 
curatezza con cui Amleto mette in scena la propria follia è 
piena di un crudele senso dello humor. La “scena della pazzia” 
spedisce Ofelia piangente fra le braccia del padre; costui si 
precipita a rapporto dal re che sul momento decide di costruire 
una trappola con la stessa Ofelia come esca. Amleto ora eccelle 
in atti di romantica ironia. Pone un indovinello alle “leali 
spie”: qual è la causa della sua supposta pazzia? Fa sì che 
ciascuno avanzi ipotesi conformi al proprio carattere. Polonio, 
pomposa nullità, dispiega tutta la sicumera del suo cinismo 
parolaio: Amleto frustrato nel sedurre Ofelia è diventato mat- 
to. La regina, più vicina alla verità, finisce col sentirsi in colpa 
per il frettoloso matrimonio. Soltanto Claudio è in condizioni 
di parità con il rivale e rifiuta di farsi ingannare dalle sue 
frenesie di amante deluso. Fa chiamare Rosencrantz e Guilder- 
stern, prepara la trappola, ordina che Amleto sia messo sotto 
sorveglianza, lo spedisce in Inghilterra, lo fa seguire da Laerte 
e prepara la congiura per assassinarlo. Ad eccezione di Claudio, 
sono tutti burattini nelle mani di Amleto. Egli gode della 
propria crudele superiorità: il castigo dei due servili compari, 
Rosencrantz e Guilderstern, persino l’angoscia del re causata 
dalle minacciose battute di Amleto. In definitiva, Amleto, fa- 
cendo il pazzo, mette in scena un dramma nel dramma, i cui 
effetti sul re gli procurano un intenso piacere. E tuttavia il suo 
io indifeso è sempre più preso nella colpa. Nonostante le affa- 
scinanti stranezze, nel suo cuore sensibile egli sa di aver smar- 
rito la strada. 

La tragedia di Amleto è tutta intessuta del sacrificio del suo 
amore per Ofelia, “Amavo Ofelia” grida sulla tomba di. lei 
quando improvvisamente si trova di fronte alla verità. È il 
punto di svolta del dramma personale di Amleto. Fino a quel 
momento, gli avvenimenti esterni non erano riusciti a penetra- 
re la corazza della sua melancolia; l’isolamento non gli è basta- 
to per conoscere a fondo se stesso. Ora l’urlo di dolore di 
Laerte ferisce i suoi sensi. In un lampo di dolore inumano la 
luce penetra fino a lui. L’orribile risveglio: 

Chi è costui che di tanta enfasi ammanta il suo dolore? Chi è 

che con tali frasi di dolore invoca gli astri vaganti e li ferma, 
stupiti 

ad ascoltarlo? Sono Amleto, il danese, io. 

Il suo amore per Ofelia è puro e ardente. Amleto è condot- 
to alla sua platonica follia dall’intemperanza sensuale della 
madre, che ha macchiato anche Ofelia. Ma nemmeno la madre 
è esclusa dalla redenzione, anche se ha tanto peccato; a maggior 
ragione l’innocente Ofelia che, egli deve pensare, è soltanto 
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una vittima della sua finzione. Il suo amore per lei apre un 
abisso tra lui e gli altri. Egli conosce l’atmosfera corrotta della 
corte. Conosce Laerte, il dongiovanni che sta corrompendo la 
mente della propria sorella. Conosce il ribaldo Polonio che 
insinua vili sospetti nella sua anima fiduciosa. Conosce Rosen- 
crantz e Guilderstern; il loro orizzonte è limitato dalla lascivia. 
Conosce il re e la regina, che ripongono le loro speranze sulle 
attrattive fisiche di Ofelia per sedurlo e farlo venir meno alla 
sua missione. Egli li aborrisce per l’insulto recato contro tutto 
ciò che è veramente nobile. Tutti hanno contribuito a degrada- 
re l’amore di Ofelia per lui e il suo amore per lei in un mercato 
politico, speculando su quel che c’è di fragilità in entrambi. 

Egli li detesta e li disprezza, eppure di tutti, Amleto è colui 
che meno ha il diritto di farlo. Chi infatti ha concepito per 
primo l’idea di usare i puri sentimenti di Ofelia a scopi politici? 
Chi l’ha presa in giro nei panni dello spasimante in delirio, così 
grossolanamente convenzionale nel suo disordinato abbiglia- 
mento che il semplice racconto della scena, ha provocato da 
parte del primo ministro un banale: “Pazzo d’amore dunque?” 
Chi ha alimentato i sospetti di Polonio, insistendo su sua figlia 
ad ogni svolta del loro ambiguo dialogo? Chi ha confermato 
queste calunnie con gli insulti nella scena del convento? Chi 
insomma, ha accumulato questi orrendi misfatti nel nome di 
una vittima innocente? Chi se non lui, Amleto il Danese? 

Ad ogni giro di vite, le sofferenze di Amleto si nutrono degli 
effetti delle sue stesse azioni. Non diffama forse Ofelia davanti 
al padre di lei, contaminandosi a propria volta del virus che 
aborrisce, trascinandola nel fango dell’intrigo di corte, indu- 
cendo il re a fare di lei un’esca nella scena dell’ascolto di 
nascosto, in cui egli si vendica ingiustamente di Ofelia per aver 
svolto il proprio ruolo da lui stesso assegnatole? Eppure è in 
questa scena che Ofelia gli dimostra tutta la sua fedeltà. Amleto 
l’accusa di prostituirsi, degna compagna della madre corrotta, 
mentre per tutto il tempo egli sa benissimo di essere il solo da 
biasimare; poiché anche ciò che sembra confermare le accuse in 
realtà è opera sua, e nient'altro che un delitto contro la pura e 
amata giovane contro la quale egli sta testimoniando il falso. 

La regina ha promesso ad Ofelia che sposerà il principe 
Amaleto se lo riporta alla normalità. Bellezza e onore, amore e 
matrimonio, per una volta si accordano. Lei ama Amleto e non 
sa nulla del pericolo che lo minaccia. Lui non le confida mai il 
suo fardello. Il suo compito, le dice la madre di lui, consiste nel 
ricondurlo alla vita e alla felicità, nell’esorcizzare i demoni che 
gli stanno offuscando lo spirito. Che ruolo potrebbe essere più 
appropriato alla sua disinteressata devozione? 

In presenza di suo padre e del re stesso la regina dice ad 
OOfelia: 

Ofelia, mi auguro che siano le vostre squisite grazie la felice 
cagione dell’infermità di Amleto; e che la vostra virtù lo possa 
ricondurre sulla buona strada, per. l’onore di entrambi. 

AI che Ofelia risponde: 

Dio voglia che così sia, signora. 

E più tardi, sulla tomba di Ofelia, la regina si lamenta, 
ignara della presenza di Amleto: 

Avevo tanto sperato di vederti un giorno sposa del mio Amle- 
to e di adornare il tuo letto nuziale, dolce creatura, con questi 
fiori; non di spargerli così sulla tua tomba. 

Nella scena del convento Ofelia, che non sa nulla, incontra 
Amleto che sa tutto. Egli rabbrividisce al pensiero che Ofelia 
si sia lasciata ingannare al punto da accettare di distoglierlo 
dalla fedeltà al padre morto e sviarlo dalla strada dell’onore e 
dell’onestà. Le sue parole sono tato efficaci quanto ingiuste per 
Ofelia: 

Amleto: Aha! Siete onesta, voi? 

Ofelia: Che cosa, signore? 

Amleto: E bella? 

Ofelia: Che cosa intendete dire vostra altezza? 

Amleto: Che se siete onesta e bella, la vostra onestà dovrebbe 
guardarsi bene dall’attaccar discorso con la vostra bellezza. 

Ofelia: Potrebbe la bellezza, monsignore, meglio accoppiarsi 
che coll’onestà? 

Amleto: Sì mille volte meglio. Perché arriverà prima la 
bellezza, con i suoi sortilegi, a fare della vostra onestà una prosti- 
tuta, che non la forza dell'onestà a ridur la bellezza a sua imma- 
gine e somiglianza. Questo, un tempo, era un paradosso; ma il 
tempo nostro ha provato vero. 

Amaleto sa che il suo distogliersi dalla strada del dovere per 
amore di Ofelia li disonorerebbe entrambi. Invero, risentito 
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per il ruolo senato a Ofelia e desideroso di vendetta per le 
insinuazioni di Polonio e Laerte, egli conferisce alle proprie 
parole un insano sottinteso. Sul contenuto è chiaro e conciso. 
Se Ofelia (che vuole restituirgli i doni) tentasse di indurlo a 
sposarla, lo starebbe corrompendo; d’altra parte, se tentasse di 
seguirlo sulla strada dell’onore, dovrebbe Mai del potere 
della bellezza invece di tentarlo con le sue grazie. Dovrebbe 
andare in convento — in gergo è anche un bordello — che è il 
suo posto. Non ne ha dato prova offrendo se stessa, alla presen- 
za traditrice di un assassino adultero e di una madre mezzana. 

Eppure tutto ciò è opera di Amleto. Ora egli l’insulterà di 
fronte alla corte e si servirà di lei come di una cortina di fumo 
nella sua caccia all’assassino. Alla fine ucciderà il padre che lei 
adora. Quando Ofelia si annega, Amleto ha meritato più di 
una morte. Dentro, deve essere morto cento volte. 

Ma perché il semplice fatto di rinviare la vendetta, la ricerca 
della certezza, di una pubblica prova della colpa del re, lo 
coinvolge in questi fatti mostruosi? La risposta è chiara (e il 
regista rasta trasmetterla al pubblico): la radice maledetta 
di tutti i mali che accadono è l’uso ch'egli fa della sua follia. 
Nata dall’odio per la vita e da un desiderio di ritardare l’atto 
di pietà filiale, essa non fa che alimentare la colpa. Lo spinge a 
usare non soltanto i nemici ma anche gli amici come strumenti 
inconsapevoli; lo intrappola in evasioni ed eleva l’insincerità a 
nobile obbligo. Inevitabilmente lo confonde, e lo trasforma in 
un enigma per se stesso. 

Ma dopo la pubblica confessione del suo amore per Ofelia, 
Amleto non fa più il pazzo. Si prepara per la fine. C’è solo un 
breve intervallo prima che il re apprenda la morte dei suoi 
agenti in Inghilterra. Il sangue freddo di Amleto nell’ultima 
parte del dramma è un tratto di suprema bellezza. Conciliato 
con la propria morte, non ha più bisogno di esitare ad uccidere 
il re... Ora egli non esprime alcun desiderio di morire; ciò 
mostra la differenza tra ’Amleto del primo e dell’ultimo atto. 
Allora egli immaginava soltanto di aspirare alla morte e ne 
faceva il proprio tema preferito; ora aspira a morire e tace. Il 
fatto di essere pronto è tutto. E il re cne ha le ore contate. 

Fino a questo punto sembra che il dramma abbia come 
unico oggetto il rifiuto di vivere. Ma proprio per questo il 
successo teatrale è un enigma. L’aspirazione alla morte è la sola 
passione priva di valore drammatico. Eppure Amleto, se non 
altro, è un buon dramma. Dove cercare una risposta? 

Tutti conoscono la storia della lettera rubata, ch'era stata 
lasciata in piena vista sullo scrittoio dove meno si sarebbe pensato 
di cercarla. Qui vale la stessa regola. Le parole e la scena che 
risolvono l’enigma sono quasi troppo evidenti. Ricordo ancora il 
giorno, ero giovane, quando mi colpì per la prima volta: 

Essere o non essere; questo è il problema: se sia più 

nobile all’animo sopportare gli oltraggi, i sassi e i dardi 

dell’iniqua fortuna, o prender l’armi contro un mare di 

triboli e combattendo disperderli. Morire: dormire; nulla 


Molto è stato scritto su questo monologo, che ha dei pas- 
saggi strabilianti. “In questo soliloquio — scrive Bradley — 
Amleto non sta pensando affatto al dovere che incombe. Sta 
discutendo la questione del suicidio”. Amleto, egli pensava, sin 
da allora aveva dimenticato la propria sacra promessa. “Che 
altro di più significativo del fatto drag è immerso in queste 
riflessioni (del suicidio) proprio il giorno che deve determinare 
per lui quanto veritiero è lo spettro?”. Bradley, come altri 
prima di lui, era giunto alla conclusione che il grande monolo- 
go non aveva alcuna importanza drammatica. 

Milioni di persone hanno ascoltato questi versi e non li 
hanno interpretati così. Né le schiere di attori che li hanno 
recitati. Tutti si sono convinti che proprio qui batte il cuore 
del dramma. E non si sono sbagliati. Si uniscano i due fili del 
discorso che corrono paralleli e quei cinque versi rivelano il 
meccanismo del dramma di Amleto. “Essere o non essere, 
questo è il problema”. Una netta alternativa posta dall’eroe in 
un momento di alta tensione drammatica, e di conseguenza, 
l’eroe che soppesa l'alternativa intorno alla quale ruota 11 dram- 
ma: se uccidere o no il re. 

Eppure niente potrebbe sembrare più paradossale del modo 
con cui Amleto riformula la questione. Cosa è più nobile nella 
mente, “essere” e “soffrire”, o “non essere” e “prendere le 
armi”? Chiaramente, dovrebbe essere il contrario. Tuttavia, le 
implicazione del paradosso sono chiare. Amleto può pensare la 
vita soltanto in termini di passività, anche se conviene che la 
sopportazione della vita e dei suoi doveri implichi una quantità 
di cosiddette azioni, come uccidere il re, sposare Ofelia, gover- 
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nare il paese, e così via. Infatti l’unica e sola vera azione cade 
sotto la rubrica “non essere”. La si potrebbe compiere con un 
semplice stiletto non fosse che: 

Così ci fa vigliacchi la coscienza; così l’incarnato naturale 
della determinazione si scolora al cospetto del pallido pensiero. E 
così imprese di grande importanza e rilievo sono distratte dal loro 
naturale 

corso: e dell’azione perdono anche il nome. 

Il soliloquio si apre e si chiude parlando di azione. E tutta- 
via tratta ala del suicidio. In questa confusione apparente 
troviamo la verità drammatica dell’opera. L'alternativa è fra 
l’uccisione del re e il suicidio. 

Per tutto il dramma la scena interna e quella esterna dell’a- 
zione corrono parallele e sono coordinate dal talento visiona- 
rio di Amleto. Egli vede il volto del padre “con gli occhi della 
mente” prima ancora di sapere dell’apparizione dello Spettro; 
sospetta “qualche colpo basso” prima che lo Spettro glielo 
riveli; la sua anima profetica sospetta la colpa dello zio; prevede 
il racconto di Ofelia al padre; nella scena del convento sa che 
ci sono degli ascoltatori nascosti; è sulle tracce dei cortigiani 
che lo spiano, e indovina la loro missione; capisce benissimo lo 
scopo del duello; dà le giuste indicazioni agli attori e con la sola 
eccezione di Polonio dietro le tende, che scambia per il re, è 
come se fosse dotato di una seconda vista. 

Fino alla fine le sue premonizioni si traducono in eventi. 

Amleto abbandona la vita di sua spontanea volontà; si 
suicida dominato non dalla disperazione ma da un senso di 
realizzazione. La sua disponibilità a morire è disponibilità ad 
accettare la vita nel suo vero significato. Viene assassinato, e la 
certezza della morte lo abilita a compiere il suo dovere. La 
scena interna e la scena esterna si riflettono l’una nell’altra fino 
alla fine. 

Come in Lear, Otello o Macbeth, la tragedia va in una certa 
direzione sin dalla fine del primo atto. Lear nella sua vanità e 
follia si è affidato alla generosità delle figlie senza cuore; nel 
resto del dramma realizza il proprio destino. La conquista di 
Desdemona da parte del Moro è un trionfo dello spirito sulla 
differenza di eta e di razza, che non sopporterà mai la prova 
della cruda passione; Otello va verso la sua condanna. In Mac- 
beth, le streghe tracciano il cerchio della tragedia intorno all’e- 
roe e alle ambizioni che la moglie gli ispira; la fine segue con 
necessità geometrica. Così anche in Amleto: il primo atto 
contiene la tragedia i nuce. Quando gli giunge È, ordine del 
padre, il destino di Amleto è segnato. Prima che si alzi il sipario 
sul secondo atto, è stato decretato che Amleto, fingendo di 
essere pazzo, perderà la vita rimandando l’azione. 

Non ci vuole molto a capire perché Amleto è popolare. Il 
conflitto intimo dell'eroe, il suo autopunitivo teatro delle om- 
bre ai confini fra la vita e la morte è tradotto in eventi esterni, 
in un dramma a forti tinte. Esso tratta del suicidio, in termini 
di uccisione di un nemico; tratta di un’esitazione indefinita in 
termini di un’azione incessante. 

L’intreccio è estremamente abile. Non fosse per la pazzia 
simulata, Amleto non avrebbe mai potuto posporre la decisio- 
ne senza scontrarsi con gli amici di i sostenitori. Portato alla 
luce, il suo conflitto intimo sarebbe stato artisticamente fatale. 
Un Amleto che rifiutasse di obbedire all’ordine dello Spettro 
o esitasse ad agire benché spinto da amici devoti perderebbe la 
nostra simpatia, così come metterebbe in pericolo la nostra 
ammirazione se fosse sconfitto da ostacoli esterni nelèla sua 
ricerca di vendetta. Nel complesso, Amleto stesso è il solo 
ostacolo sia alla decisione di vendicarsi, sia all’attuazione di tale 
decisione. Così la massima universalità è raggiunta in termini 
di vita interiore, mentre l’evento è espresso sulla scena con 
sangue, fuoco e zolfo. 

ersonalmente, nel vicolo cieco di uno stato d’animo che 

uasi mi costò la vita, posso o no aver colto un aspetto di ciò 

ghe ispirò il poeta. Quanto all’opera finita, l’artista non ha 
bisogno d’interprete; il pubblico capisce. 

Amleto riguarda la condizione umana. Noi tutti viviamo 
fin tanto che rifiutiamo di morire. Ma non siamo decisi a 
vivere tutti gli aspetti essenziali che la vita ci offre. Rimandia- 
mo la felicita perché esitiamo ad impegnarci a vivere. E questo 
che rende l’esitazione di Amleto così simbolica. La vita è l’oc- 
casione perduta dell’uomo. Eppure alla fine il nostro eroe 
ritrova in una certa misura il compimento della vita. Il sipario 
ci lascia non soltanto conciliati, ma con un inspiegabile senso 
di gratitudine verso di lui, come se le sue sofferenze non fosse- 


ro state del tutto vane. 
(trad. di A.S.) 
Le citazioni shakespeariane sono date nella traduzione di C. Vico Lodovici 
(Einaudi, Torino 1983). Si ringrazia Giampiero Cavaglià per la traduzione 
dall’ungherese del passo di I. Duczynska. 
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Diagnosi inadeguata 


di Massimo Follis 


GIANNI DE MICHELIS, /l piano 
del lavoro, Laterza, Bari, 1986, 
pp. 268, Lit. 20.000. 


Il volume contiene la versione de- 
finitiva di un documento ispirato dal 
ministro del Lavoro De Michelis e 
frutto dei contributi di un folto 
gruppo di esperti, coordinato da Re- 
nato Brunetta. Già oggetto di un vi- 
vace dibattito al momento della sua 
presentazione in Parlamento come 
allegato alla Finanziaria per il 1986, 
esso viene ora pubblicato all’insegna 
di un titolo impegnativo (che evoca 
alla Sinistra l’omonima proposta ela- 
borata dalla Cgil nel 1950) e con so- 
stanziali integrazioni al capitolo de- 
dicato alle analisi. Ma proprio alla 
luce di queste integrazioni la diagno- 
si sembra caratterizzata da una più 
evidente inadeguatezza e contraddit- 
torietà. 

Il ragionamento di fondo che sor- 
regge le proposte del piano può esse- 
re sintetizzato nei seguenti punti: 1) 
L’attuale gravità del problema della 
disoccupazione dipende dal fatto che 
essa si presenta come il risultato del- 
la sfasatura tra i ritmi di crescita del- 
l’occupazione e quelli molto più ra- 
pidi dell’offerta di lavoro, che è de- 
stinata ad aumentare fino alla fine 
del secolo (anche se con intensità de- 
crescente, in seguito al contributo 
negativo del fattore demografico al 
Centro Nord già all’inizio de anni 
°90), aggravando soprattutto nel 
Mezzogiorno la pressione dei giova- 
ni sul mercato del lavoro. Di conse- 
guenza — se pure si può pensare di 
contenere questa pressione mediante 
l'innalzamento dell’età dell'obbligo 
scolastico — la soluzione del proble- 
ma richiede comunque un massiccio 
incremento della domanda addizio- 
nale di lavoro. 2) Tuttavia la posizio- 
ne del nostro paese nel sistema della 
divisione internazionale del lavoro, 
unitamente agli squilibri del suo ap- 
parato produttivo rendono molto 
problematico il ricorso a politiche di 
espansione della domanda per rag- 
giungere questo obiettivo. Dallo stu- 
dio ai previsione che sorregge le pre- 
messe analitiche del piano risulta in- 
fatti che la domanda addizionale di 
lavoro, necessaria per raggiungere il 
pur modesto obiettivo di portare nel 
2000 il tasso nazionale di disoccupa- 
zione al 5%, corrisponderebbe ad 
una crescita annua del reddito tra il 
3,4 e il 4,8%, cioè ad un ritmo di 
sviluppo economico non solo poco 
realistico, ma appunto destinato co- 
munque a mandare in deficit i nostri 
conti con l’estero. 3) Pertanto, no- 
nostante l’attuale miglioramento 
della congiuntura internazionale of- 
fra opportunità di crescita non infla- 
zionistica che possono essere sfrutta- 
te nella prospettiva di allentare il 
“vincolo interno” della nostra eco- 
nomia, il problema dell’occupazione 
deve comunque essere affrontato an- 
che dal lato della scarsa capacità del 
nostro sistema di creare posti di la- 
voro, indipendentemente dalle sue 
prospettive di sviluppo, prefiggen- 
dosi cioè l’obiettivo di far aumentare 
l'elasticità del saggio di crescita del- 
l'occupazione rispetto alla crescita 
della produzione. In questo obietti- 
vo consiste appunto la specifica pro- 
spettiva strategica delle politiche del 
lavoro di De Michelis, anche se ad 
essa si accompagna un insieme di in- 
terventi di aumento della domanda 
pubblica (“politiche per l’occupazio- 
ne”), finalizzati soprattutto a conte- 
nere il differenziale di disoccupazio- 
ne nel Mezzogiorno e a fronteggiare 
la situazione i giovani disoccupati 
di lunga durata. 

Le difficoltà incominciano a que- 
sto punto. Pare infatti evidente che 
la strategia di politiche del lavoro di 


De Michelis dovrebbe logicamente 
dipendere da una spiegazione delle 
peggiori prestazioni occupazionali 
della nostra economia. Ma nel docu- 
mento questo essenziale passaggio 
analitico non c’è. Invece di una trat- 
tazione diretta, si fornisce una rispo- 
sta implicita al problema attraverso 
la presentazione di alcuni dati, e so- 
prattutto attraverso un insieme di 
“politiche per la flessibilità”, con cui 
si vorrebbe realizzare detta strategia. 
Queste politiche consistono in un 
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tenza (l’elasticità occupazione/pro- 
duzione) ha senso come problema 
solo in termini di confronti interna- 
zionali o di confronti tra periodi di- 
versi, anche la sua spiegazione do- 


della produttività, molto diverse tra 
settori economici, e quindi che le 
differenze riscontrabili a livello in- 
ternazionale riflettono in larga misu- 
ra la diversa “composizione settoria- 
le” dei sistemi economici. L'attuale 
versione rimedia alla “svista” e forni- 
sce un’analisi dell’elasticità del sag- 
gio di occupazione disaggregata per 
settori. Ma — com'è stato rilevato — 
ne risulta una spiegazione ben diver- 
sa delle nostre prestazioni occupa- 
zionali, che chiama in causa per un 
verso l'elevata dinamica della pro- 
duttività nel settore industriale (per 
il quale si riscontrano appunto valo- 
ri minimi di elasticità occupaziona- 
le) e per un altro il livello relativa- 
mente più basso della nostra terzia- 
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insieme molto eterogeneo di misure 
volte a ridefinire il quadro normati- 
vo delle relazioni di impiego, pro- 
muovere la flessibilizzazione dei re- 
gimi di orario e la diffusione del la- 
voro a tempo parziale, nonché ri- 
durre gli oneri della formazione per 
le imprese. Se ne può quindi dedurre 
che le cattive prestazioni occupazio- 
nali della nostra economia sarebbero 
da imputare per un verso agli aspetti 
non strettamente salariali del costo 
del lavoro (regolamentazione di tipo 
“garantista” delle relazioni di impie- 
go, meccanismi della contrattazione 
collettiva e così via), che impedendo 
un corretto funzionamento delle re- 
gole del mercato del lavoro, vincole- 
rebbero l'acquisizione all’impropria 
condizione di un investimento a me- 
dio lungo termine; per un altro ver- 
so ad una cattiva distribuzione del 
lavoro (si dovrebbe intendere rispet- 
to alle preferenze), che troverebbe 
riscontro nell’esistenza di una quota 
notevolmente più bassa di occupati a 
tempo parziale rispetto agli altri pae- 
si. In realtà, poiché l’assunto di par- 
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Rolf A. Stein 


vrebbe essere svolta a livello compa- 
rativo. Ma in proposito il documen- 
to — oltre alla già ricordata minore 
incidenza del lavoro a tempo parzia- 
le — fornisce evidenze empiriche so- 
lo a proposito della tendenza alla ri- 
duzione (dal 1975) del ventaglio re- 
tributivo nel nostro paese, tendenza 
comunque da valutare con molte 
cautele. Per quanto difficile da ricon- 
durre a parametri quantitativi, un’a- 
nalisi comparata sugli altri aspetti di 
rigidità dei mercato del lavoro chia- 
mati in causa dal documento avreb- 
be comunque messo in luce differen- 
ze meno univoche e più difficili da 
valutare nei loro effetti sul costo del 
lavoro. 

AI di là di tutto ciò l’omissione 
scandalosa della versione originaria 
del documento consisteva nell’im- 
postare la strategia sull’elasticità oc- 
cupazione/produzione, senza rico- 
noscere che questo indicatore, a li- 
vello dell’intero aggregato dell’eco- 
nomia, non è che il risultato della 
ponderazione di dinamiche di cresci- 
ta della produzione e (soprattutto) 


rizzazione, in ragione del quale si dà 
un insoddisfacente saldo a livello ag- 
gregato — nonostante i valori di ela- 
sticità ben superiori all’unità che 
hanno caratterizzato la crescita dei 
servizi pubblici e privati in Italia. In 
realtà questa spiegazione non è espli- 
citata né argomentata nel documen- 
to, così come non si risconosce che 
la divaricazione dei valori di elastici- 
tà occupazionale tra industria e ser- 
vizi riduce di molto lo spazio di una 
spiegazione in termini di costo del 
lavoro. Il libro si trova così obbliga- 
to a spostarne il fuoco dalla relazio- 
ne costo del lavoro/occupazione a 
quella produttività/occupazione, 
ma non essendo attrezzato per pro- 
cedere in questa direzione, vi fa solo 
pochi passi, soffermandosi in parti- 
colare sul problema della dinamica 
della produttività nell’industria, ri- 
spetto al quale sottolinea la rilevanza 
di misure di riorganizzazione e redi- 
stribuzione degli orari di lavoro al 
fine di contenere possibili ulteriori 
cali di occupazione. 

Le premesse diagnostiche del do- 


cumento si chiudono così sul punto 
dal quale avrebbero dovuto prende- 
re l'avvio. E, se pure si può accorda- 
re a questa versione “definitiva” il 
credito di un work in progress, ne 
risulta comunque un’accentuata sfa- 
satura tra i diversi capitoli di analisi 
e nell’insieme tra analisi e proposte 
programmatiche. In particolare oc- 
corre rilevare che se la prospettiva 
della redistribuzione e riduzione de- 
gli orari vi assume una nuova rile- 
vanza e centralità, questa stessa pro- 
posta si appoggia su basi analitiche 
del tutto insufficienti. Non solo 
manca una spiegazione della minore 
incidenza dell’occupazione a tempo 
parziale nella nostra economia e del- 
l’ancor più anomala tendenza ad una 
contrazione del suo peso negli ulti- 
mi anni, ma anche l’assunto implici- 
to che ciò rifletta una cattiva distri- 
buzione del lavoro rispetto alle pre- 
ferenze o alle obiettive esigenze di 
reddito, richiederebbe una rilevazio- 
ne delle reali linee di “segmentazio- 
ne” dell’inoccupazione, in modo da 
arrivare a quantificare non un gene- 
rico fabbisogno di posti di lavoro in 
più, bensì definiti bisogni di lavoro. 

Un'ultima breve osservazione su 
un tema molto vasto. Nel documen- 
to si riconosce che gli ostacoli alla 
diffusione di rapporti di lavoro a 
tempo parziale vengono soprattutto 
dalle imprese. Ma allora perché limi- 
tare l’analisi alla sola rigidità del 
mercato del lavoro? Infatti anche le 
imprese hanno interésse ad accettare 
vincoli di stabilità delle relazioni di 
impiego, per poter stabilire con i 
propri dipendenti adeguati rapporti 
di formazione, mobilità interna e 
collaborazione. E una volta tolti i 
vincoli istituzionali le imprese inte- 
ressate sarebbero pur sempre libere 
di mantenerli di fatto. 
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Il viaggio celeste dell'anima 


IoAN P. COULIANO, Esperienza 
dell’estasi dall’Ellenismo al Me- 
dioevo, Laterza, Bari-Roma 
1986, ed. orig. 1984, trad. dal 


francese di Maria Gariu, pp. 250, 
Lit. 23.000. 


“Chi si interessi alla sfilata di idee 
e credenze irriducibili, dovrebbe sof- 
fermarsi di fronte allo spettacolo of- 
ferto dai primi secoli della nostra 
era: vi troverebbe il modello esatto 
di tutte le forme di conflitto che si 
incontrano, in forma attenuata, in 
qualsiasi momento della storia. Ed è 
comprensibile: è l’epoca in cui si 
odia di più”. Ecco il giudizio di uno, 
Cioran, che di odio se ne intende: 
naturalmente, non dell’odio banale 
della quotidianità, ma dell’odio me- 
tafisico che ha nella storia il suo ber- 
saglio preferito. E chi, meglio degli 
antichi gnostici, con la loro sete di 
libertà assoluta, con il loro rifiuto 
totale del mondo e del suo demiurgo 
malvagio, con i loro eccessi libertini 
ed ascetici, è in grado di incarnare 
l’ideale nichilistico di un odio senza 
confini verso il cosmo, il suo creato- 
re, le sue creature? 

Cioran ha, in fondo, ragione. Sol- 
tanto nei primi secoli della nostra 
era si assiste alla comparsa di movi- 
menti che dell’odio verso il tempo e 
la storia avevano fatto la loro ragio- 
ne di vita. Movimenti come lo gno- 
sticismo prima, il manicheismo poi 
sono l’espressione più acuta — e, di 
conseguenza, più pura — del radicale 
mutamento di clima spirituale che 
investì i primi secoli dell'impero: 
un’epoca d’angoscia, come l’ha defi- 
nita Dodds, che ha nella “demoniz- 
zazione del cosmo” la sua bandiera 
ideologica. Per effetto di questa nuo- 
va geografia mentale, infatti, che rea- 
lizza il trasloco degli inferi dalle zo- 
ne sotterranee della terra alle zone 
infracelesti, gli inferi finiscono per 
coincidere con lo stesso cosmo, un 
cosmo, si badi bene, retto da arconti 
malvagi e invaso dalla crescita geo- 
metrica di una popolazione diaboli- 
ca che agisce impunemente nelle più 
diverse sfere della realtà, con una si- 
cumera che, almeno nel caso degli 
gnostici, le deriva dal fatto che il lo- 
ro capo e signore altri non è che lo 
stesso creatore, il Dio dell’Antico 
Testamento. Fuggire da questo co- 
smo, come il corpo trasformatosi in 
una vera e propria tomba dell’ele- 
mento spirituale di origine divina ca- 
duto prigioniero del demiurgo catti- 
vo e dei suoi accoliti doveva, di con- 
seguenza, diventare il nuovo impera- 
tivo categorico di molti uomini dei 
primi secoli dell'impero, tra cui, ap- 
punto, i nostri gnostici. 

Nell’arsenale delle tecniche a di- 
sposizione di questo particolare tipo 
di esule l’estasi, o meglio, un tipo 
particolare di estasi, fini per occupa- 
re un posto privilegiato. Ci riferia- 
mo al cosiddetto “viaggio celeste del- 
l’anima”, una tecnica arcaica dell’e- 
stasi che se stiamo, almeno, alla rico- 
struzione dello sciamanismo fornita- 
ci da Eliade, si presenta come un ele- 
mento costitutivo di credenze e pra- 
tiche sciamaniche, elemento che, se- 
condo le ricostruzioni di molti stu- 
diosi dell’antichità classica, da Meuli 
a Dodds, potrebbe anche essere indi- 
viduato in personaggi dell’antica 
Grecia caratterizzati dalla capacità 
loro attribuita di abbandonare in sta- 
to catalettico il proprio corpo per 
compiere, con l’anima, viaggi e im- 
prese straordinarie. 

Su questo sfondo si comprende 
meglio l’importanza e l'originalità 
del lavoro di Couliano, giovane stu- 
dioso romeno che si è proposto da 
un lato di fare il punto sul problema 
delle origini di questa tematica, dal- 
l’altro di ripercorrerne le tappe fon- 


di Giovanni Filoramo 


damentali nella storia religiosa anti- 
ca. Il titolo, affascinante, non deve 
d’altro canto trarre in inganno, fun- 
zionando come promessa di facili 
letture. Si tratta, infatti, di una rac- 
colta di alcuni significativi articoli 
rielaborati e scelti nel centinaio di 
saggi che l’autore, seguendo le orme 
del titanismo del suo maestro, Mir- 
cea Eliade, è riuscito a pubblicare 
nell’ultimo quinquennio su questi 
temi. Il lettore ha, perciò, a che fare 
non soltanto con materiali per loro 


zi, se fossi costretto a confessare qual 
è il filo d'Arianna che mi ha permes- 
so di addentrarmi impunemente nel- 
la labirintica lettura di questi saggi, 
che si aprono continuamente su pro- 
spettive diverse con il rischio, occor- 
re ammetterlo, di far perdere a volte 
di vista una possibile mèta finale, 
non esiterei a identificarlo in quello 
che forse è il maggior rompicapo 
nella storia religiosa antica: il puzzle 
delle origini dello gnosticismo. 
Anche in quella provincia cultura- 


tenzione al mondo dell’antica gnosi, 
anche sull’onda delle traduzioni di 
alcuni testi gnostici di Nag Hamma- 
di (purtroppo non sempre adeguate 
alla difficoltà e all’importanza del 
materiale). La scoperta a Nag Ham- 
madi nel 1945 di un’intera biblioteca 
di testi copti, contenente molti trat- 
tati gnostici originali, si è rivelata, 
nel tempo, ben più importante per 
contenuti ed effetti della pur decisiva 
scoperta dei manoscritti di Qumran. 
A ciò si può aggiungere l’interesse (e 
la polemica) crescente verso temati- 
che «gnostiche» attuali, disseminate 
negli interstizi meno sospettabili del 
dibattito culturale. Il tema di fondo 
che unisce queste disiecta membra è, 


L'essenza della gnosi 


di Claudio Gianotto 


HENRI-CHARLES PuEcH, Sulle tracce della 
Gnosi, a cura di Francesco Zambon, Adelphi, 


Milano 1985, ed. orig. 1978, pp. 614, Lit. 
65.000. 


La lunga carriera di studio e di insegnamen- 
to di H. Ch. Puech ha trovato nella gnosi un 
oggetto di indagine privilegiato, al quale l’insi- 
gne studioso francese, recentemente scomparso, 
si è dedicato con passione e partecipazione pro- 
fonda. Lo testimonia questo volume, che racco- 
glie i suoi contributi più significativi su temi e 
problemi gnostici pubblicati nel corso di poco 
meno di quarant'anni di ricerca (1934-1972). 

Nonostante la disparità degli argomenti af: 
frontati, la raccolta possiede una sua unità idea- 
le: “Si tratta, più precisamente e principalmen- 
te, di una ‘indagine’, di investigazioni dirette 
verso quel movimento, quel fenomeno religioso 
che si suole distinguere e caratterizzare con il 
termine di ‘Gnosi’ e tendenti a scoprirne, attra 
verso le manifestazioni concrete, la natura e la 
fisionomia essenziali e stabilire che cosa ne costi- 
tuisca, malgrado la diversità delle espressioni 
effettive e del resto reiterabili, il carattere speci- 
fico e la realtà permanente” (p. 14). Queste po- 
che righe rivelano già in modo molto chiaro il 
metodo, il tipo di approccio che Puech privilegia 
nella sua indagine: quello fenomenologico. L’o- 
biettivo sarà di “cogliere la Gnosi nella sua 
realtà e nel suo significato peculiari, di com- 
prenderla attraverso e per se stessa, dal di den- 
tro, per così dire, e in profondità” (p. 16). Collo- 
candosi sulla strada aperta da H. Jonas, Puech 
orienta i suoi sforzi a ricostruire, attraverso 
un'indagine minuziosa e precisa delle testimo- 
nianze scritte giunte fino a noi, quella che dove- 


va essere l’esperienza dello gnostico, il suo 
“atteggiamento ‘esistenziale’, che coinvolge la 
vita, il comportamento, il destino, l’essere stesso 
dell’uomo nella sua interezza” (p. 17). L'essenza 
della gnosi è contenuta nella risposta data alle 
tre domande fondamentali che ogni uomo si 
pone: da dove vengo? dove sono? dove andrò? 
La raccolta delle fonti letterarie che documenta- 
no e illustrano questa sorta di formula pro- 
grammatica e la loro analisi approfondita sono 
stati gli obiettivi principali delle ricerche di 
Puech sulla gnosi, come testimoniano i corsi da 
lui tenuti per diversi anni al Collège de France 
(1952-1957) e all’Ecole Pratique des Hautes Etu- 
des (si vedano, nel volume in oggetto, i saggi 
della prima parte, in particolare Il punto sul 
problema dello gnosticismo, pp. 171-209; Fe- 
nomenologia della Gnosi, pp. 211-238; La 
Gnosi e il tempo, pp. 239-291). 

Questi studi di carattere più generale, volti 
a cogliere in sintesi il fenomeno gnostico nella 
prospettiva della storia delle religioni, sono stati 
affiancati da ricerche più analitiche condotte su 
alcuni testi, dove l’autore rivela, oltre a vaste 
competenze filologiche, una straordinaria acri- 
bia esegetica. In questa prospettiva si collocano 
i saggi sul Vangelo secondo Tommaso, uno 
scritto del codice II di Nag Hammadi, raccolti 
nella seconda parte di questo volume (pp. 323- 
578), il cui titolo, molto significativo e per nulla 
casuale, esprime molto bene la lucida consape- 
volezza da parte dell’autore della radicale prov- 
visorietà del lavoro di chiunque voglia cogliere 
l’“essenza” di un fenomeno così variegato e mu- 
tevole come quello gnostico, che ha prolungato 
la sua vitalità nel corso dei secoli fino ai giorni 
nostri. 


natura irti di difficoltà, come inse- 
gna il caso delle differenti classifica- 
zioni dei cieli e delle soggiacenti con- 
cezioni astronomiche accostate cor- 
rettamente nella prospettiva della 
più aggiornata storia della astrono- 
mia antica, ma anche con uno stile 
personalissimo, denso al punto da ri- 
schiare talora il corto circuito dell’o- 
scurità. Eppure, chi decida di affron- 
tare quest’erta sarà ricompensato 
nelle sue fatiche dalla vastità di pano- 
rami storico-religiosi che gli si apri- 
ranno e dalla profondità ed acutezza 
con cui certi nodi della religiosità 
tardo-antica sono, se non risolti, cer- 
to messi a fuoco in modo nuovo e 
stimolante. 

L’autore ha scelto come sole in- 
torno a cui far ruotare le orbite dei 
vari saggi il tema, si è detto, delle 
esperienze estatiche collegate alle an- 
tiche psicanodie. A sua volta, però, 
questo sistema si presenta, in realtà, 
come parte di una più generale co- 
stellazione ideologica: lo gnostici- 
smo, i suoi miti, le sue pratiche. An- 


le che è l’Italia — pervicacemente ri- 
masta, per la verità, una “Italietta” 
per quanto concerne molte, troppe 
cose nel mondo degli studi storico- 
religiosi — in questi ultimi anni si è 
incominciato a prestare una certa at- 


ancora una volta, quell’interrogati- 
vo: unde malum?, che sta alla base 
dell’originalità e dell'importanza 
della gnosi antica. Il male è una real- 
tà ontologica, le cui origini si anni- 
dano nel seno stesso della divinità; 
esso corrode nelle fondamenta il 
tempo lineare e quell’aborto, la sto- 
ria, che esso genera; soltanto lo gno- 
stico può evadere da questo cosmo 
che lo imprigiona in virtù della sua 
origine divina e della conoscenza sal- 
vatrice che gli compete. 

Donde trae origine, allora, il mon- 
do sofisticato e complesso dell’antica 
gnosi? Oggi le ricerche, favorite dal- 
lo studio dei testi copti, paiono sem- 
pre più propendere per un'origine 
giudaica. E Couliano, con questo 
suo lavoro, ha la giusta ambizione di 
portare un proprio contributo in 
questa direzione. Punto di partenza 
e, insieme, d’arrivo del suo ragiona- 
mento è che il “volo celeste dell’ani- 
ma” costituisce il cuore del mito e 
della pratica gnostici, la loro essenza. 
Stando così le cose, diventa priorita- 


rio stabilire l’origine di questa tema- 
tica. In un volume uscito nel 1983 
(Psychanodia 1, Leiden, Brill, 1983), 
Couliano ha confutato con solidi ar- 
gomenti la tesi dell’origine iranica. 
In Esperienze dell’estasi egli cerca ora 
di portare la sua personale soluzione 
a questo controverso problema. 

In sostanza, egli individua due for- 
me di ascensione estatica dell'anima. 
La prima, il cosiddetto tipo greco, di 
cui rintraccia le origini nelle tradi- 
zioni autoctone degli iatromanteis 
greci (cap. I), comporta il passaggio 
attraverso le sette sfere planetarie (e, 
in quanto tale, la si ritroverà ancora 
in Dante, Marsilio Ficino, Pico della 
Mirandola); la seconda, il tipo ebrai- 
co, attestata soprattutto nelle apoca- 
lissi intertestamentarie (ma proba- 
bilmente di origine babilonese) com- 
porta ugualmente un’ascensione in 
sette o tre tappe, senza però presup- 
porre mai l’esistenza di cieli planeta- 
ri. Unica decisiva eccezione: alcuni 
testi gnostici. Questa fondamentale 
eccezione è resa possibile dal fatto 
che soltanto nello gnosticismo noi 
troviamo congiunte due idee che, 
certo, hanno larga circolazione nel- 
l’impero, ma in modo del tutto pa- 
rallelo: la discesa/ascesa dell’anima e 
la demonizzazione delle sfere, con la 
rottura conseguente del loro ordine. 
Così, per non portare che un esem- 
pio, sono ben noti testi del medio-e 
neoplatonismo in cui (con varianti 
che in questa sede non interessano) 
— compaiono catabasi e anabasi del- 
l’anima; ma è, evidentemente, assen- 
te quel tema della “demonizzazione 
del cosmo” contro cui anzi polemiz- 
zarono Plotino e i suoi discepoli. 

Dove e come e perché si è potuto 
effettuare questo originale accosta- 
mento così gravido di conseguenze? 
Couliano non ha dubbi: nel mondo 
del giudaismo deluso e tradito nei 
suoi ideali più radicati e nelle sue 
speranze più profonde dalla distru- 
zione del tempio del 70 d.C. Fu in 
questi ambienti che si compì la rivol- 
ta gnostica contro un Dio che ad al- 
cuni giudei si rivelò come un Dio 
fallito. Essi lo trasformarono nel 
“demiurgo cattivo”. Per sfuggire alle 

rinfie sue e dei suoi satelliti, 1 novel- 
î gnostici avevano a disposizione 
una navicella ormai collaudata: pra- 
tiche e tecniche ascetiche di “volo 
celeste dell'anima”, che essi riprese- 
ro e adattarono alle particolari esi- 
genze della nuova 2% 

Su questo tema di fondo il libro 
articola numerose e talora affasci- 
nanti variazioni, come quelle degli 
ultimi due capitoli dedicate alle for- 
tune del “viaggio celeste” in contesti 
religiosi medievali cristiani e islami- 
ci. L'importanza del contributo di 
Couliano, però, oltre che in specifi- 
che acquisizioni e più che nella pro- 
posta interpretativa di fondo, di per 
sé non nuova e su cui si potrebbero 
avanzare alcune perplessità e riserve 
di fondo, mi pare risiedere soprattut- 
to in un modo nuovo di accostarsi 
alla storia religiosa antica e tardo-an- 
tica, un modo che sa far tesoro delle 
acquisizioni della storia delle religio 
ni, calandole in contesti storici preci- 
si in cui sono inserite ed usate con 
mano sicura quanto sensibile. Ne ri- 
sulta un quadro ampio e stimolante, 
che riesce a coniugare concretezza 
storica di dettagli e apertura metodo- 
logica di prospettive. Da questo non 
facile connubio deriva quello che a 
me appare il contributo metodologi- 
co più originale di questo lavoro: il 
tentativo di “scoprire il significato 
visionario e rituale dei testi per rico- 
struire la pratica gnostica in ciò che 
ha di più specifico ed originale” (p. 
3). In questo senso, i saggi di Coulia- 
no sulle esperienze estatiche degli 
gnostici, Solto da un lato in certe lo- 
ro possibili origini e continuità, dal- 
l’altro in determinate differenze ri- 
spetto ad esperienze analoghe coeve, 
costituiscono una prima ondamen: 
tale conferma che non solo è possibi- 
le, ma necessario lavorare in questa 
nuova direzione. 
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DEI LIBRI DEL MESE 


La repubblica di Candeloro 


di Simona Colarizi 


GIORGIO CANDELORO, 1945- 
1950. La fondazione della Repub- 
blica e la ricostruzione. Considera- 
zioni finali, Storia dell’Italia mo- 
derna, XI, Feltrinelli, Milano 
1986, pp. 365, Lit. 40.000. 


Con l’undicesimo volume della 
Storia dell’Italia moderna Giorgio 
Candeloro conclude una ricerca 
trentennale pressoché unica nel suo 
genere, che È ha portato attraverso 
due secoli e mezzo di storia fino alle 
vicende degli anni Quaranta. È logi- 
co che al termine di questa vastissi- 
ma opera, Candeloro senta il biso- 
gno di riassumere le tappe richia- 
mando i problemi di metodo e di 
interpretazione di questo lungo per- 
corso. Ad essi sono dedicate le ulti- 
me centocinquanta pagine del volu- 
me che, come gli Te è arricchito 
anche da una nota bibliografica rela- 
tiva alla prima parte: La fondazione 
della Repubblica e la ricostruzione. A 
questa si limitano le nostre osserva- 
zioni; altri hanno discusso le Cons:- 
derazioni finali. 

Tuttavia è necessario tener conto 
di questa divisione del libro nel leg- 
gere la sintesi iniziale, perché Cande- 
loro ha inteso così sottolineare insie- 
me alla compiutezza dell’intera ope- 
ra anche una scelta interpretativa 
ben precisa. Gli anni ’45-*50 chiudo- 
no per l’autore una fase della storia 
d’Italia che è parte integrante del pe- 
riodo bellico e resistenziale trattato 
nel volume precedente. Questo lega- 


PRATICHE 
EDITRICE 


Italo Svevo 
SCRITTI SU JOYCE 


a cura di Giancarlo Mazzacurati 


Nei primi anni del Novecento Svevo 
legge e commenta l'opera di Joyce: 
ne risultano pagine di lucidissima 
intelligenza critica, in cui e iscritta 
anche la stona di una lunga e 
inquieta relazione intellettuale 


pp. 145 L. 12.000 


Alessandro Serpieri 
RETORICA 
E IMMAGINARIO 


Introdotte da chiare premesse critico- 
teoriche, il volume presenta 
smaghanti letture di grandi opere 
letterarie e delle figure più moderne 
e trasgressive che vi agiscono 
ed hanno voce 


pp. 360 L. 30.000 


MITOLOGIE 
DI ROLAND BARTHES 
I Testi e gli Atti 


Il volume, curato da Paolo Fabbri e 
Isabella Pezzini, raccoghe quattro 

Testi inediti di Roland Barthes: 1 

labirinto, Il brusio della lingua, La 
cronaca, Primo testo, e gl Asti del 
convegno dedicato a Barthes dal 

Comune di Reggio Emilia 
nell'aprde 1984 


pp. 350 L. 23.000 
Noél Burch 
PRASSI DEL CINEMA 
Nuova edizione 
riveduta e ampliata 


Un uomo del mestiere risponde, con 
questo hbro, agli interrogativi e ai 
problemi che circondano lo spettatore 
e condizionano la sua possibilità di 
ortentarsi nell'universo 


cinematografico 
pp. 210 L. 15.000 


Distribuzione PDE in tutta Hralia 


me è ribadito da una lettura della 
vicenda del dopoguerra che segue il 
filo dell’unità antifascista fino alla 
sua rottura definitiva nel ’48. I due 
anni successivi ‘49-50 — dove la ri- 
costruzione storica di Candeloro si 
fa più rapida — servono — per usare 
le parole dell’autore — a “completa- 
re il quadro da cui prese le mosse la 
storia successiva” (p. 10). 
L’imperativo unitario tra le forze 
politiche in lotta contro il fascismo, 
nonostante le tensioni sotterranee e 


settore dell'economia italiana — sul- 
la base di una bibliografia già suffi- 
cientemente ricca e matura — deli- 
neano un quadro di insieme allar- 
mante. Ancne se le potenzialità per 
una ripresa esistevano, soprattutto 
alla luce del piano di aiuti interna- 
zionali varato nel luglio ’47, si deve 
appunto arrivare a questa data e più 
oltre ancora, perché si possa guarda- 
re al futuro con più speranza. E di 
sole speranze si deve parlare per la 
maggior parte del paese, afflitta an- 


profilo si spiegano le ansie di tutti i 
partiti per l’esito del referendum isti- 
tuzionale e, dopo la vittoria repub- 
blicana di misura, la comune volon- 
tà politica di evitare una pericolosa 
spaccatura. (L’elezione di De Nico- 
la, monarchico, a capo provvisorio 
dello Stato repubblicano, è emble- 
matica). Ma soprattutto è in questa 
chiave che Candeloro presenta l’ac- 
cordo costituzionale tra le diverse 
forze politiche: una Costituzione 
che al momento della sua proclama- 
zione risulta senza dubbio più avan- 
zata rispetto alla svolta moderata or- 
mai in atto nel paese. Dalle belle pa- 
gine dedicate dall’autore ai lavori 
dell'Assemblea Costituente emerge 
questo imperativo unitario che, no- 


Una storiografia militante 


di Giovanni De Luna 


Gli undici volumi della Storia dell’Italia 
moderna sono stati pubblicati tra il 1956 e il 
1986 e descrivono lo sviluppo storico dagli inizi 
del °700 al 1950: “trent’anni di peregrinazioni 
attraverso due secoli e mezzo di storia”. Sono 
questi i due elementi che ci aiutano a definire 
Giorgio Candeloro attraverso la sua opera: da 
un lato la sua vicenda umana e di studioso, 
compresa in un trentennio, un arco cronologico 
sufficiente a definire una qualsiasi biografia in- 
tellettuale; dall’altro l’ambito cronologico pri- 
vilegiato dalla sua narrazione, i secoli, appunto, 
in cui l’Italia diventa un paese moderno. 

In questo senso, significativa è la scelta dei 
termini a quo e ad quem. Mentre il primo 
viene determinato in positivo (il superamento 
della crisi del ’600 e la “ripresa” dei primi de- 
cenni del 700), il secondo ha come una conno- 
tazione în negativo, legata all’esplicita consape- 
volezza che “per il carattere e la quantità delle 
fonti edite..., per l'incertezza esistente sullo sboc- 
co di alcuni processi di sviluppo ancora aperti, 
per il mistero che circonda ancora taluni avve- 
nimenti, per il carattere incandescente di certi 
fatti recenti” (p. 10, vol. XI), quella dal 1950 a 
oggi è veramente “un’altra storia”. Alla base di 
questa riflessione c’è, sul piano contenutistico, la 
convinzione di essersi imbattuto in una rottura 
storica di grande portata. Ma c’è anche qualcosa 
di più; riferita agli ultimi trent'anni, a vacilla 
re sono le stesse certezze che sorreggono l’im- 
pianto complessivo dell’opera di Candeloro. 

La capacità di leggere il processo storico co- 
me una storia politica, in cui confluiscono “da 
un lato la storia economico-sociale, cioè dello 
sviluppo delle forze produttive e dei rapporti di 
produzione, dall’altro la storia della cultura e 


dell’ideologia” (p. 222, vol. XI), appare inade- 
guata, sia rispetto all’“oggetto” della ricerca, sia 
rispetto ai riferimenti metodologici che essa pre- 
suppone. Nella storia dell’Italia repubblicana la 
frammentarietà ha sostituito la linearità, men- 
tre altri indicatori (il costume, la vita quotidia- 
na, la mentalità, 1 valori di base emersi con 
l’industrializzazione) diventano essenziali per 
lorare le tante “zone grigie” che tendono a 
digli alla comprensione dello storico. E so- 
pratutto il paradigma storiografico che alimen- 
ta quelle certezze ad essere inapplicabile: la Resi- 
stenza e la ricostruzione possono ancora inserir- 
si come momento epico e conclusivo di uno 
sviluppo storico lineare, denso di suggestioni fi- 
nalistiche; ma poi tutto si complica enorme- 
mente, così che diventa molto difficile conti- 
nuare a guardare alla nostra storia recente co- 
me a un “processo di sviluppo assai complesso, 
che dura tuttora, tendente a fare dell’Italia un 
paese moderno, adeguato alle esigenze della di- 
namica civiltà contemporanea e capace di con- 
tribuire al progresso civile dell'umanità senza 
depauperare se stesso” (p. 10, vol. V). 

Questo concetto, che è l’idea-forza che sostie- 
ne tutta la sua opera, Candeloro lo aveva espres- 
so nella prefazione al V.volume che, non a caso, 
porta la fatidica data del 1968; nel ribadirlo, 
oggi, egli usa toni più sfumati (parla di un pro- 
cesso “faticoso, doloroso e tortuoso ma sostan- 
zialmente progressivo”, p. 224, vol. XI), lascian- 
do l'impressione che la “certezza” sia diventata 
soltanto una ‘generosa speranza. 

Di fatto, i nuovi indirizzi storiografici, pro- 
prio nel confronto con la crisi dei grandi para- 


INA 


palesi tra le componenti dei Cln, 
presenti già durante la guerra di libe- 
razione e nel Regno del Sud, si per- 
petua, dunque, nel ’45 nei governi di 
unità nazionale e nelle coalizioni tri- 
partite fino al ’47. Certo, le polemi- 


. Che e le contrapposizioni trai partiti 


antifascisti, cresciute progressiva- 
mente di mese in mese, palesano la 
difficoltà di una intesa politica che 
non è più sostenuta e giustificata dal- 
la necessità della lotta contro i nazi- 
fascisti. Il fallimento del governo 
Parri è per Candeloro una delle più 
evidenti prove del deteriorarsi del le- 
game tra i sei partiti ciellenisti che 
governano ormai sulla base di una 
alleanza più di facciata che di sostan- 
za. Tuttavia, la volontà di contenere 
l'esplosione di una conflittualità so- 
ciale e politica, con esiti incontrolla- 
bili a è reale e rappresenta 
un momento unificante per la nuova 
classe dirigente. 

L’emergenza della guerra non è fi- 
nita quando il cannone ha cessato di 
tuonare: le pagine che Candeloro de- 
dica alle distruzioni belliche in ogni 


cora per molti anni dalla miseria e 
dalla disoccupazione. Ma l’emergen- 
za bellica non è finita neppure per 
quanto riguarda le distruzioni mora- 
li di un paese che ha visto crollare un 
intero sistema statale e ha vissuto an- 
che la tragedia di una guerra civile. 
La perdita delle certezze preesistenti 
e dei punti di riferimento consolida- 
ti durante un ventennio che solo al- 
cuni settori politicizzati della popo- 
lazione avevano sempre respinto o 
imparato a combattere durante la re- 
sistenza, apre un vuoto del quale i 
partiti antifascisti devono farsi cari- 
co. L’antifascismo come valore vin- 
cente può svolgere questa funzione 
di orientamento nuovo, a condizio- 
ne che esso si presenti fulcro di unità 
e di coesione in primo luogo tra le 
forze politiche. 

La necessità di sancire nuovamen- 
te un vero e proprio contratto socia- 
le tra la società civile e la società po- 
litica è un compito che gli antifasci- 
sti sentono prioritario anche alla lo- 
ro legittimazione come classe diri- 
gente della nuova Italia. Sotto questo 


nostante i diversi orientamenti ideali 
e le divergenze politiche via via più 
profonde, è destinato a portare ad 
una intesa di fondo sulla Carta Co- 
stituzionale anche quando la rottura 
sì è consumata nel governo. 

In realtà, malgrado questo impe- 
gno, la solidarietà politica dei partiti 
antifascisti riesce a sopravvivere solo 
per due anni. Su di essa pesa, infatti, 
l’ipoteca della divisione internazio- 
nale che è scelta da Candeloro come 
la cornice entro la quale leggere tutta 
la vicenda del secondo dopoguerra. 
“Nel complesso — scrive l’autore — 
alla fine del ’45, nonostante il mo- 
mento di parziale distensione rap- 
presentato dalla Conferenza di Mo- 
sca, si erano già delineati abbastanza 
chiaramente alcuni aspetti tipici del- 
la guerra fredda che del resto stava 
per cominciare” (p. 28). Al deterio- 
rarsi dei rapporti tra gli Alleati via 
via fino alla rottura definitiva del 
?47-°48, Candeloro dedica tre para- 
grafi che introducono altrettante 
tappe della storia d’Italia: il progres- 
sivo declino dei governi di coalizio- 


ne, la fine del tripartito e la vittoria 
democristiana nel ’48. 

L’impostazione è, naturalmente, 
corretta, dato che gran parte della 
storiografia su questo periodo — ita- 
liana e straniera — ha messo in luce 
l’importanza del condizionamento 
internazionale sulla situazione inter- 
na di tutti i paesi europei. (E la con- 
temporaneità del cambiamento di 
governo in Francia e in Italia nella 
primavera ’47 costituisce una ulte- 
riore conferma). L’incombenza della 
divisione del mondo che Candeloro 
fa risalire già alla fine del ’45, finisce, 
però, per segnare l'andamento del 
racconto delle fasi successive proiet- 
tate verso un esito fatale. Ne esce 
estremamente marcata una visione 
bipolare degli equilibri politici italia- 
ni, in cui si privilegia soprattutto la 
dialettica tra Dc e Pci, lasciando un 
po’ in ombra le altre forze politiche 
che pure rappresentano una variabi- 
le non indifferente nel sistema multi- 
partitico, caratteristico della nuova 
Repubblica. Una lettura rigida de- 
stra-sinistra, speculare a quella Est- 
Ovest, può diventare un ostacolo al- 
l’interpretazione anche degli avveni- 
menti successivi al ’48 che si articola- 
no attraverso una dinamica comples- 
sa, non solo governo-opposizione, 
ma tra la Democrazia Cristiana, i 
suoi partners laici e le componenti di 
uno schieramento reazionario varie- 
gato, ma estremamente aggressivo, 
insomma non così facilmente con- 
trollabile e condizionabile dalla Dc. 

Bastava, forse, portare il termine 
ad quem oltre il 1950 e fissarlo alla 
fine della prima legislatura nel ’53, 
per avere una visione più dinamica 
degli equilibri politici italiani. La 
contrapposizione frontale nella so- 
cietà civile e politica rimane massi- 
ma, in coerenza del resto al clima 
della guerra fredda che con l’apertu- 
ra delle ostilità Usa-Urss in Corea si 
è fatta pericolosamente calda. Tutta- 
via, la notevole perdita di voti che la 
democrazia cristiana subisce sulla 
destra nelle elezioni amministrative 
del ’51 e ’52, tale da riportarla quasi 
ai livelli pre-’48, e il vasto coinvolgi- 
mento di forze anche repubblicane, 
socialdemocratiche e liberali nella 
battaglia contro la “legge truffa”, di- 
cono molto sul significato moderato 
della politica di De Gasperi, anche 
per quanto riguarda la sua scelta di 
alleanza governativa con il Pli, il Pri 
e il Psdi. 

D'altra parte, è lo stesso Candelo- 
ro a indicare le ragioni di questa pe- 
riodizzazione ’45-’50 con l’esigenza 
in primo luogo di omogeneità delle 
fonti documentarie; una esigenza 
che riflette, comunque, la sua scelta 
di marcare gli elementi di continuità 
tra la nuova Italia e l’Italia resisten- 
ziale. Più che aprire una finestra sul 
futuro l’autore è impegnato a chiu- 
dere col passato. Sotto questo profi- 
lo, il volume ha una struttura armo- 
nica e la tesi dell'autore si giova del 
supporto di una bibliografia che sul 
periodo del dopoliberazione, ’45- 
°48, comincia ormai ad essere appro- 
fondita e meditata. (L'apertura di 
gran parte dei fondi archivistici fino 
al ’48 ha consentito un salto di quali- 
tà alle ricerche storiche su questi an- 
ni), Repubblica e Costituzione chiu- 
dono — e non solo idealmente — la 
fase di questo secondo Risorgimento 
italiano, iniziato nel ’43, in cui per la 
prima volta nella storia d’Italia le di- 
verse forze politiche, rappresentanti 
di tutti i ceti sociali, concorrono in- 
sieme alla liberazione e alla costru- 
zione del nuovo stato. 
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I conti con la storia 


di Adrian Lyttelton 


Le Considerazioni finali che chiu- 
dono l’ultimo volume della Storza di 
Candeloro sono divise in due parti, 
un excursus sull’“Italia del passato” 
fino al Settecento, e un riassunto dei 
volumi precedenti, che comprende 
anche una breve analisi degli ultimi 
venticinque anni. Giunto alla fine 
del suo lungo lavoro, Candeloro ha 
sentito il bisogno di un aggiorna- 
mento che è anche un ampliamento 
e un parziale ripensamento. Quella 
che, soprattutto, è stata abbandonata 
è la visione integralmente gramscia- 
na della storia talia legata alla li- 
nea politica del Pci degli anni Cin- 
quanta. 

Retrospettivamente, Candeloro 
giudica che l'operazione culturale 
messa in atto da Togliatti, per cui il 
pensiero di Gramsci venne collegato 
“ad ùna tradizione storico-politica 
italiana che {gli studiosi comunisti] 
fecero risalire attraverso Antonio 
Labriola e Francesco De Sanctis al 
pensiero democratico del Risorgi- 
mento”, fu, almeno in parte, 
“artificiosa”. Anche se, Av 
mente, Candeloro continua a soste- 
nere l’interpretazione gramsciana 
del Risorgimento e in particolare 
delle cause dell’egemonia dei mode- 
rati, viene a cadere anche la fiducia 
in un’interpretazione univoca di tut- 
to il processo storico che conduceva 
all’unificazione. Soprattutto nella 
prima delle due sezioni conclusive, 

uella sull’“Italia del passato”, Can- 
dlors sostituisce a una visione im- 

erniata sui temi classici della debo- 
6), della borghesia e della forma- 
zione ritardata dello stato nazionale, 
una trattazione più complessa in cui 
l'accento sulla differenziazione della 
realtà italiana è fortemente marcata. 
A questo proposito, la parte conclu- 
siva può, però, sembrare ancora 
troppo “unitaria” nelle sue premes- 
se. 

Rispetto, per esempio, alle pagine 
vivaci che un Salvemini ha dedicato 
all’arretratezza del mezzogiorno, o 
alle barriere culturali tra le varie par- 
ti della penisola, le brevi pagine di 
Candeloro non lasciano emergere 
molto chiaramente tutta la vastità 
del problema dell’integrazione delle 
diverse società italiane nello stato 
unitario. In queste circostanze una 
legislazione e una prassi amministra- 
tiva in teoria uniforme non poteva- 
no che avere effetti squilibranti, an- 
che se questi squilibri erano in parte 
conseguenze necessarie del processo 
di sviluppo. Nello stesso senso si 
può osservare che il giudizio sul- 
l’“accelerazione dello sviluppo” do- 
vuto all’unificazione non viene ap- 
profondito. Semmai, sembra un po’ 
contradittorio con esso il giudizio (a 
mio avviso da condividere) che “le 
spese per la costruzione dello stato 
unitario e per l'avvio della moder- 
nizzazione del paese furono superio- 
ri alla capacità produttiva del paese 
stesso”. Nei primi vent'anni dell’u- 
nità, infatti, il divario economico tra 
l’Italia e i paesi più progrediti del- 
l'Europa aumentò invece di dimi- 
nuire, un risultato che potrebbe 
mettere in dubbio “l’accelerazione” 
di cui si parla sopra. Non si può cer- 
to sperare di risolvere una questione 
tanto controversa in poche righe. 
Basti osservare che si potrebbe defi- 
nirlo meglio solo attraverso una 
comparazione rigorosa tra i tassi di 
sviluppo economico, insieme ad al- 
tri indici della “modernizzazione”, 
raggiunti nel periodo del Risorgi- 
mento (1820-1860) e quelli raggiunti 
dopo. Nella storia dell’industrializ- 
zazione, per esempio, rimane da di- 
mostrare che l’anno 1860 rappresen- 
ti una cesura in senso positivo. Piut- 
tosto; l’unificazione e la politica li- 
beristica produssero una delle molte 
crisi che interrompevano la crescita 


non spettacolare ma reale dei nuclei 
dell’industria moderna, che si può 
far risalire almeno fino alla Restaura- 
zione. 

Invece, quando si tratta dello stato 
fascista, il giudizio di Candeloro non 
concede molto alle interpretazioni 
di quegli studiosi che lo hanno defi- 
nito un regime di “modernizzazio- 
ne”, o perfino una “dittatura dello 
sviluppo”. Egli rileva giustamente 
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poca fascista”. Anche la crescita del 
“capitalismo di stato” uno degli ele- 
menti che più ha influito (e non sem- 
pre in modo negativo) sullo svilup- 
po del dopoguerra, non viene attri- 
buita al fascismo in quanto tale, ma 
piuttosto all’intervento personale di 
Alberto Beneduce nella gestione del- 
la grande crisi degli anni ‘30, ispirato 
da premesse nittiane. L'osservazione 
non intacca, però, la saldezza di una 
linea interpretativa che vede nello 
sviluppo della società l’elemento di 
continuità nel progresso, e nel ritar- 
do delle strutture politiche (anche 
quelle repubblicane), la più grave 
minaccia al suo svolgimento. Il giu- 
dizio sui partiti è più sfumato di 


che. Cioè, “hanno saputo adattarsi 
notevolmente ai mutamenti della 
composizione sociale del paese”, an- 
che se hanno occupato uno spazio 
troppo vasto attraverso le lottizza- 
zioni. Soprattutto, la mancanza di 
“un’alternanza nel potere” ha reso 
asfittico tutto il sistema. 

Nella prima parte delle  Conside- 
razioni, sull’“Italia del passato”, 
Candeloro offre al lettore una sintesi 
di notevole chiarezza e onestà intel- 
lettuale. Forse le osservazioni sparse 
sulla cultura non riescono sempre ad 
evitare il generico. Per esempio, 
mentre la raffigurazione della diver- 
sità economica della penisola è sem- 
pre lucida, le diverse tendenze della 


che “si debba drupguere tra storia 
del fascismo e storia 


ell’Italia nell’e- 


digmi di derivazione ottocentesca, tendono a 
indicare percorsi di ricerca e ipotesi di lavoro 
che si sottraggono alla suggestione delle storie 
generali. Il lavoro storiografico si sviluppa oggi 
all'insegna della parzialità, soffermandosi su 
oggetti specifici, molto caratterizzati, però, per 
la loro capacità di non lasciarsi isolare. E una 
frammentazione del sapere storico che non assu- 
me né la valenza della disgregazione, né, tanto 
meno, quella della disintegrazione. 

Ed è in questa direzione che le certezze/spe- 
ranze di Candeloro dispiegano intatte le loro 
potenzialità educative. Il suo ottimismo (unito 
al vincolo metodologico di doversi basare su 
tutto quello che di “consolidato” il dibattito 
storiografico sull’Italia moderna ha prodotto), 
lo obbliga a una formula, quella di una sintesi 
manualistica di tipo specialistico-universitario, 
che esalta tutte le sue capacità didattiche. Del 
manuale la sua opera ha i pregi di una narra 
zione agile, una scrittura accattivante, una ec- 
cellente qualità di sintesi descrittiva: ma, in 
particolare, è proprio quel “principio di orga 
nizzazione” della materia, sono proprio quelle 
certezze interpretative a renderne unitario e 
compatto tutto il tessuto narrativo. 

Ne risulta un’opera di grande efficacia di- 
dattica, in grado di ripristinare quel conti- 
nuum tra passato, presente e futuro che, per le 
giovani generazioni, sembra attraversato da un 
corto circuito, appiattito esclusivamente sul pre- 
sente, con un passato muto e un futuro che fa 
paura. Nella sua autorappresentazione (“credo 
nel valore della ragione umana e nella forza 
della passione e della volontà collettiva degli 
uomini; credo che sia sempre necessario lottare 
per la libertà, per la giustizia, per la pace, per il 
‘progresso materiale, civile e morale dell’umani- 
tà, che deve essere inteso non come una legge 
della storia ma come un fine che la volontà 
umana deve proporsi”, p. 12, vol. XI), egli mo- 
stra una profonda consapevolezza del suo ruolo 


quello sulle altre istituzioni politi- 


di educatore. Nei trent'anni che è durata la sua 
fatica, ha imparato a convivere con le varie 
definizioni attribuitegli (“marxista, gramscia- 
no, illuminista”) maturando la convinzione, 
però, di una loro efficacia solo all’interno di 
compiti pedagogici in senso lato, da vero 
“maestro”. 

E così che il suo messaggio storiografico fini- 
sce col saldarsi indissolubilmente alla sua testi- 
monianza umana. Gli esordi liberalsocialisti, 
la partecipazione alla resistenza, la militanza 
nel PdA, l'impegno democratico nella lotta po- 
litica del dopoguerra, le tappe “politiche” della 
sua biografia, sono passate intatte nelle sue pagi- 
ne, riassunte all’insegna di una categoria unica 
e assorbente, quella della “passione civile”. In 
molti brani degli ultimi due volumi, allo stori- 
co si affianca il testimone e il protagonista degli 
avvenimenti narrati. E questa testimonianza, 
legata a quello stesso nesso tra morale e politica, 
morale e cultura, che segnò allora le scelte di 
vita di Candeloro, è come sottesa all’intero im- 
pianto dell’opera, dandole un calore e uno spes- 


sore umano inusitato per pubblicazioni di que- 
sto genere. In questo senso, credo che Candeloro 
possa definirsi uno storico militante, un’espres- 
sione ormai molto fuori moda e circondata da 
sospetti quasi generali, ma che nell’accezione da 
lui proposta può ancora costituire un esempio in 
cui riconoscersi. 
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zia nel Rinascimento non sono chia- 
ramente delineate. Dall’altra parte, 
le annotazioni sulle fonti cittadine 
dell’autorità culturale e religiosa, sia 
nell’età pre-romana, sia nel medioe- 
vo, sono molto interessanti. In gene- 
rale, la visione della storia d’Italia di 
Candeloro non è troppo diversa da 
quella di Perry Anderson, in quanto 
ambedue insistono sul fatto che l’Ita- 
lia fu il paese dove la sopravvivenza 
dell’antichità era maggiore, e sottoli- 
neano l’intreccio di elementi 
“originali”, cittadini, con elementi di 
ordine feudale presenti anche nel 
nord dell'Europa. Forse lo scettici- 
smo di Candeloro verso le interpre- 
tazioni troppo semplici del tallino 
d’Italia”, di cui ha fatto abiura, lo 
rendono anche troppo cauto nell’of- 
frire spiegazioni del a crisi di un mo- 
dello di sviluppo che ebbe tanto suc- 
cesso nel medioevo e che non aveva 
certo esaurito tutta la sua vitalità 
neanche nel Cinquecento, come 
hanno dimostrato Braudel e altri. In 
questo ambito, è da segnalare una 
omissione per quanto riguarda i rap- 
porti tra città e campagna: non c'è 
niente sul problema della proto-in- 
dustria, o industria rurale, che po- 
trebbe essere invece una chiave per 
capire i ritardi dell’Italia nel Sei-Set- 
tecento rispetto ai paesi del nord. 
loi onestà intellettuale di 
Candeloro traspare dalla sua franca 
ammissione de “crisi delle ideolo- 
ie” e degli schemi interpretativi. Ma 
é chiaro che per lui la storia non ha 
perso la sua funzione civile. Attra- 
verso le riflessioni che stimola essa 
può servire come un rimedio all’ap- 
piattimento culturale dell’ora pre- 
sente. 
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II grande imbroglio 


di Loris Campetti 


GIAMPAOLO PANSA, Carte false, 
Rizzoli, Milano 1986, pp. 276, 
Lit. 18.000. 


Agosto ’86, Rimini. Nel grande 
circo di Comunione e liberazione i 
leoni e i gladiatori fanno il loro me- 
stiere e si guadagnano il pane. 
“Tamburi bit messaggi” è il titolo 
del Meeting annuale dei soldati di 
Wojtila. Sotto accusa, con il mondo 
dei media, quello dei falsi e bugiardi 
che sarebbero (che sono?) i giornali- 
sti. È appena terminato un confron- 
to in diretta, di fronte a migliaia di 
ciellini, tra Enzo Biagi e Giampaolo 
Pansa. Ancora una volta, sacchi di 
cenere versati sulla testa dei grandi 
dell’informazione. Qui, quasi tutti i 
direttori di giornali invitati e gli edi- 
torialisti e i notisti hanno fatto auto- 
critica, spesso stracciandosi le vesti 
di fronte a un pubblico e a un comi- 
tato organizzatore che proprio a 
questo strip tease volevano assistere. 
Commenta un diciottenne, alla fer- 
mata del pullman: “Vengono tutti 
qui a dirci che abbiamo ragione, che 
l'informazione è truccata, quando 
non falsa, che tutti gli operatori so- 
no un po’ dimezzati e un po’ vendu- 
ti, hanno il coraggio di non chiamar- 
si fuori personalmente. Ma allora, 
perché non smettono di smerciare 
soldi falsi?“. In realtà a C/ sta a 
cuore soltanto un concetto: i cattoli- 
ci, in Italia, non hanno diritto di ac- 
cesso, non fanno notizia, sono emar- 
ginati. Ne hanno di coraggio il cardi- 
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nal Poletti e i cattolici popolari. Gli 

opinion makers si preoccupano so- 
prattutto di fare spettacolo, di imbo- 
nirsi il pubblico e i leaders di CY, di 
dimostrare che si può sostenere, in 
una stessa trasmissione, tutto e l’op- 
posto di tutto. 

Rimini è stato il trampolino di 
lancio per il libro di Giampaolo Pan- 
sa, Carte false. Uno strano trampo- 
lino di lancio, per un giornalista che 
si vuole, ed è, e Mentre il Mee- 
ting chiudeva i battenti, andava in 


DEI LIBRI DEL MESE 


le telefonate prima iraconde e poi 
sempre più avvolgenti di Ciriaco De 
Mita e, con un passo indietro che 
dura per alcune pagine, l’era dei co- 
mitati di redazione e dei “giornalisti 
dimezzati”. L’era in cui in alcune 
importanti testate tutto si poteva at- 
taccare tranne il Pci, sempre cristal- 
lino, sempre progressista, sempre 
con le mani pulite. In quell’atteggia- 
mento Pansa vede subalternità, man- 
canza di autonomia nel giudizio, 
moda, caduta di curiosità giornalisti- 
ca, di mestiere, insomma. 

Qualche esempio degli amori ri- 
denti e fuggitivi della stampa italiana 
ce lo offre lo stesso Pansa. Ricorda la 
campagna elettorale del 1983, quan- 
do nel suo giornale sbocciò la passio- 


L’Intervista 


gati, a volte esaltati. Nella categoria 
dei corrotti, Pansa mette il nome del 
direttore del "Tempo”, Gianni Let- 
ta. Come non condividere la denun- 


Benedetti anni settanta 


Sono bastati sette giorni perché Carte false si 
esaurisse nelle librerie e Rizzoli, di conseguenza, pro- 
cedesse alla prima ristampa. Un libro di successo, 
dunque, che ha portato a Pansa molti complimenti e 
qualche immancabile critica. Abbiamo passato la vo- 
ce all’autore, per ascoltare le risposte alle critiche più 


ricorrenti, 


D. Qualcuno lamenta l’assenza di nomi e 
cognomi, in particolare là dove Carte false si 
occupa di giornalisti corrotti. Diplomazia? 
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stampa il libro-accusa del vicediret- 
tore de “La Repubblica”, avviandosi 
a entrare in gran fretta nell’hit para- 
de dell’editoria italiana 1986. 

A leggere lo spaccato che del mon- 
do giornalistico offre Pansa nella sua 
pubblicazione, via via che la prosa 
scorre fluida in un linguaggio vivace, 
coinvolgente e piacevole, si viene 
presi da un senso di sconforto. An- 
che se, ormai, il mito dell’informa- 
zione indipendente è ampiamente 
consumato. Si ritrovano in Carte 
false i soprannomi e i nuovi termini 
che hanno reso famoso lo stile di 
Pansa: la Balena Bianca per indicare 
la Dc, oppure l’Elefante Rosso, il 
Pci, con un gusto a volte ossessivo 
per l’uso delle maiuscole. Di fronte 
al pubblico di Ci, Pansa a domanda 
rispose: “Non me la sento di dichia- 
rarmi esterno al Palazzo”. Monteci- 
torio, con tutti i suoi retrobottega è 
un microcosmo spesso così lontano 
dalla società civile, ma di cui il gior- 
nalismo nostrano si nutre. E Carte 
false è una vera e propria requisito- 
ria contro il Palazzo. Pansa ricorda 


R. Nessuna diplomazia. Se guardi l’indice 
dei nomi citati, alla fine del Î 

l’accusa non si regge. Quando decisi di scrivere 
Carte false mi post il problema, e senza esitazio- 
ne mi dissi che un libro come questo senza nomi 
sarebbe stato acqua fresca. A proposito di gior- 


bro, vedi che 


nalisti corrotti, ovviamente, mi sono attenuto a 
un criterio per me sempre valido, ho scartato 


illazioni, luoghi comuni, accuse non dimostrate 
ma, per esempio, nel caso del direttore del 
“Tempo” Gianni Letta — ammise davanti ai 
giudici milanesi di aver preso fondi neri dall’Iri 


per il suo giornale, da anni în rosso — non mi 
sono fatto scrupoli, né ho messo la sordina. 


ne per De Mita. Pansa nega, parla di 
interesse per la novità e sfotte chi 
accusa “La Repubblica” di fare il ti- 
moniere della navicella democristia- 
na, che per inciso sta andando incon- 
tro a una paurosa tempesta elettorale 
che la ridimensionerà duramente. 
Ma verso il termine del libro, l’auto- 
re parla di quel periodo come di un 
periodo di idillio tra la sua testata e 
De Mita. “Noi di ‘Repubblica’ non 
amiamo più Ciriaco come una vol- 
ta”, scrive. 

È difficile non condividere i ritrat- 
ti e le accuse dell’autore: i giornalisti 
ingenui, quelli asini e, ancora, assal- 
tatori, reticenti, giustizieri, dor- 
mienti, paludosi, imbonitori, cor- 
rotti, dimezzati, leccatori e via di 
questo passo. Mancano i “Santi”, ca- 
ria Ci ei “Poeti”. Ci sono tanti 
cronisti, ci sono gli opinionisti che 
scrivono di tutto improvvisandosi 
esperti di argomenti sconosciuti. Ri- 
tornano, ossessivi, alcuni nomi im- 
portanti: Giorgio Bocca, Eugenio 
Scalfari, Indro Montanelli, Enzo 
Biagi, Giuseppe Turani, a volte fusti- 


D. In questo, come nelle precedenti pub- 
blicazioni sul giornalismo, tu insisti sugli er- 
rori commessi agli inizi degli anni "70, ai tem- 
pi in cui i comitati di redazione svolgevano 
un ruolo di controllo e di critica nei confron- 
ti di direttori e proprietà. Preferisci i signorsì 
di oggi ai “giornalisti dimezzati” di ieri? 


R. No, no, si vede che non sono stato abba- 
stanza chiaro. Forse dovevo dirlo con più forza: 
gli anni °70, l’età della Grande Illusione, sono 
stati tra i più belli del giornalismo italiano 
insieme a quelli postresistenziali. Erano anni în 
cui ci si interrogava sul nostro ruolo e sul nostro 
lavoro. Si discuteva degli ostacoli e delle diffi- 
coltà, dell’autonomia con cui si doveva svolgere 
la nostra professione. In quegli anni, hai ragio- 


cia dei silenzi sui santoni della nostra 
penisola, come Giulio Andreotti? 
Più difficile invece giustificare, come 
in certi tratti sembra fare l’autore, i 
clamorosi errori di previsione di 
gran parte della stampa italiana sul- 
l'esito di quelle elezioni che castiga- 
rono la democrazia cristiana. D’ac- 
cordo, i giornalisti non sono degli 
analisti: ma c’è un limite a tutto. 
Dal libro emerge la sciatteria di un 
lavoro informativo che punta al cla- 
more trascurando la verifica delle 
fonti, fino ad arrivare al falso scoop 
dell’“Unità“ con il caso Maresca. È 
successo all’organo del Pci, precisa 
Pansa, potrebbe succedere in qual- 
siasi giornale per il modo in cui ci si 
è abituati a lavorare. Giornalisti di- 
stratti, svogliati; giovani di redazio- 
ne meno disposti di un tempo a fare 
la gavetta come invece Pansa aveva 
fatto con passione a “La Stampa” di 
Torino. L’autore ricorda con ram- 
marico la vecchia generazione di 
giornalisti, quasi sempre coraggiosi, 
puliti, autonomi, portatori di etica e 
di mestiere. Quel che dava fastidio a 


Pansa era la vita dei quotidiani negli 
anni ‘70, gli anni dei comitati di re- 
dazione e, perché no, dell’egualitari- 
smo. Ma erano anche gli anni, quelli, 
in cui una redazione riusciva a lavo- 
rare in parziale autonomia dalla dire- 
zione del giornale e dalla proprietà, 
in cui difficilmente si confondevano 
cronaca e commento con la pubbli- 
cità, in cui c’era un controllo collet- 
tivo sulle scelte della testata per cui si 
lavorava, in cui le grandi firme non 
firmavano falsi reportages pagati da- 
gli uffici pubblicitari, invece che dal- 
la normale amministrazione del 
giornale. Quanti articoli, quanti spe- 
ciali, quanti inserti di economia e fi- 
nanza sono oggi retribuiti — perché 
voluti e curati — dalle agenzie pub- 
blicitarie? E non sono questi esempi 
palesi di come editori e direttori dei 
giornali organizzano alla grande 
l’imbroglio nei confronti di lettori, 
che non riescono più a capire dove 
finisca la cronaca e dove inizi la pro- 
paganda pagata? 

Si dice, giustamente, che per sape- 
re quel che accade nel Pci possiamo 
leggere di tutto, tranne l’organo del 
Pci, “l’Unità”. E infatti Pansa esalta 
il ruolo svolto per una lunga fase da 
“La Repubblica”, informatore dei 
fatti di casa comunista. L'autore am- 
mette anche di aver sostenuto con la 
sua testata una scatenata battaglia 
politica per accreditare e sostenere le 
tesi della destra comunista di Lama e 
Napolitano, per trasformare il Pei in 
un partito socialdemocratico, diver- 
so comunque da quale era, ed è. Ma 
perché Pansa non segnala, con lo 
stesso puntiglio, che per sapere qual- 
cosa degli affari Fiat nella finanza, 
nella Borsa, nella carta stampata, con 
o contro i libici o la Ford si può 
leggere di tutto, tranne “La Stampa” 
e il “Corriere”? (con l'aggravante 
che, in questo secondo caso, il coro 
di voci critiche nei confronti della 
multinazionale torinese si va sempre 
più assottigliando). In fondo, da una 
costola de “l’Unità” è scaturito 
“Tango”, settimanale di satira politi- 
ca che tra gli obiettivi da colpire ha 
messo anche il Pci. Non mi risulta 
che dalle testate controllate da corso 
Marconi sia nato qualcosa di simile. 

In uno scenario dominato dal mo- 
nopolio delle testate e dallo strapote- 
re di alcune grandi famiglie nella car- 
ta stampata come nell’etere, forse le 
colpe dei giornalisti ricordate da 
Pansa si attenuano di fronte al pote- 
re (e alle colpe) dei direttori, dei di- 
rettori-editori, degli editori puri o 
spuri che siano. Sono tutti problemi 
che riguardano anche la testata di cui 
Pansa è vice-direttore. Non si può 
certo dire che Pansa taccia i rischi 
del monopolio, ma forse qualche pa- 
gina in più sulla nuova geografia del 
potere nei giornali avrebbe contri- 
buito alla completezza di un libro 
come quello di Pansa, che pure ha il 
grande merito di aver riposto al cen- 
tro dell'attenzione di una vasta opi- 
nione pubblica un tema così impor- 
tante come quello dell’informazio- 
ne, nell’era delle grandi ristruttura- 
zioni, dell’informatica e della riorga- 
nizzazione del potere in Italia. 

Dopo la lettura di Carte false 
resta senza risposta l’interrogativo 
del ciellino alla fermata dell'autobus: 
perché non smettete? O meglio: per- 
ché Pansa non ci aiuta a capire come 
uscire dall’imbroglio dell’informa- 
zione? 
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Quel che Galli non dice 


di Rossana Rossanda 


Caro Gian Giacomo, 

la tua recensione del volume di 
Giorgio Galli lo definisce “libro del 
mese” più per la sua importanza po- 
litica so che per la scadenza di 
uscita. Criterio valido, come giusto 
sarebbe che i libri usciti su questo 
tema dessero luogo a un dibattito. 
Preceduto però da una ricerca stori- 
ca diretta sul cosiddetto “partito ar- 
mato”, se questo è il punto che si 
vuole analizzare. Ora È mia prima 
obiezione al Galli è che esso nulla 
aggiunge alla “storia del partito ar- 
mato”, mentre è ricco di notizie, e 
soprattutto di tentativi di connessio- 
ne delle notizie, sulle reazioni dell’e- 
stablisbment politico e statale all’in- 
sorgenza del fenomeno negli anni 
’70. Se il volume prendesse nome 
dall’ultimo capitolo, “il sistema poli 
tico di fronte alla lotta armata”, la 
discussione avrebbe per base un og- 
getto indagato e conosciuto. 

Non è così per quel che Galli chia- 
ma “partito armato”, e che è stato un 
mutevole arcipelago di sigle dissimili 
per dimensioni e importanza. Di es- 
se anche le principali — Brigate Ros- 
se, Prima Linea e Nap — ebbero tut- 
t’altro che buoni rapporti. Quel tito- 
lo unificante e così poco problema- 
tizzato è da “storico”? Non a caso 
Giorgio Galli oscilla tra il teorema 
calogeriano, sostenuto da fonti come 
Angelo Ventura, e qualche dubbio 
sul medesimo, che gli viene appunto 
dall’abitudine di fare storia verifi- 
cando le fonti e trovandosi di fronte 
anche a un Palombarini. Ma in gene- 
re non si sofferma sul distinguo fra 
“illegalità diffusa”, “guerriglia in fab- 
brica” o “guerriglia rivendicativa”, 
movimenti “eversivi”, “militarizza- 
zione dello scontro”, “difesa arma- 
ta”, “lotta armata”. Per cui il corteo 
in fabbrica e il lancio delle molotov 
è senz’altro assimilato a quest’ulti- 
ma, testimoni Marco Barbone e Leo 
Valiani. Ancora meno distingue fra 
chi parlò e chi prese le armi e quali 
e da quando: agenda, si riconoscerà, 
essenziale. 

Tutto questo Galli non fa. Le sue 
fonti principali sul movimento ar- 
mato sono: una, incontrovertibile 
ma parziale, ed è il volume di Tes- 
sandori che raccoglie i documenti 
delle Brigate Rosse (materiale sul 
quale, non a caso, Galli lavora con 
acume) e altre quattro assai contro- 
vertibili, come Dall’interno della 
guerriglia, pubblicato nel 1978 da 
Romano Cantore, Carlo Rossella e 
Chiara Valentini, soprattutto l’ulti- 
mo Giorgio Bocca di No: terroristi, 
gli scritti di Angelo Ventura che non 
nasconde davvero la sua pregiudizia- 
le ideologica, e la raccolta di saggi 
effettuata dal giudice Gian Carlo Ca- 
selli e Donatella Della Porta, an- 
ch’essa in una ottica di “lotta al ter- 
rorismo”. Sorprendentemente, forse 
per l’aridità del lavoro, Galli poco 
ragiona sui dati pubblicati dal Pci 
{precisamente da Mauro Galleni, per 
la sezione problemi dello stato) lo 
scopo dei quali non sembra quello di 
“mettere in luce le efferatezze del 
terrorismo”, bensì di tentare una 
quantificazione e mappa geografica 
delle sigle (ne sono individuate quasi 
500), distinguere fra quelle operative 
e quelle no (la maggior parte, eviden- 
temente no), i tempi, la natura e le 
conseguenze esatte degli attentati di 
destra e di sinistra fino al 1980. E 
questo non già “anni dopo”, ma nel 
1981. Spero di non essere considera- 
ta una ammiratrice dell’on. Pecchio- 
li se dico che, sulle dimensioni del 
fenomeno, è la fonte più interessante 
che io conosca. Delbo aggiungere 
che delle tre prefazioni (Ferrarotti, 


Pecchioli e Andreotti) la prima re- 
sta, a mio avviso, la riflessione più 
acuta fatta sui gruppi e le azioni ar- 
mate. Non fosse che per essersi po- 
sto, Franco Ferrarotti, il problema 
vistoso del perché furono sette le 
province italiane in cui si ebbero at- 
tentati in tutto il decennio, del fatto 
che fino al 1974 non ci sono omicidi 
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scherzo, trova “puro e duro” un ge- 
nerale che, fortunatamente inascol- 
tato, voleva arrestare tutti i 
“proletari in divisa”. E se questo set- 
tennio non avesse potentemente 
contribuito a formare la disperazio- 
ne e il ricorso alle armi? Ferrarotti 
problematizzava molto il “come” 
della risposta istituzionale. 

Né Giorgio Galli consulta gli atti 
processuali, e lo capisco: sono chilo- 
metri di parole, quintali di carte, 
sentenze che paiono trattati di storia 
e sociologia, e che la piu mediocre 
delle commissioni universitarie boc- 
cerebbe. Per non parlare delle disin- 
volture, diciamo così, nella raccolta 
delle prove, oggi altrettanto disin- 
voltamente riconosciute. Ma la ri- 


rano una loro storia, per molti versi 
terribile, e in parte la tacciono e in 
parte la ricostruiscono, per cui “i ri- 
scontri” sarebbero più che mai ne- 
cessari (dove Galli ne fa alcuni, gli 
risulta sempre una forbice fra vissu- 
to e ripensato). E su altre cose rica- 
ma: a mo’ di esempio parla d’un 
“vertice” che sarebbe avvenuto fra 
Pintor, me e Antonio Negri, nel 
quale noi ci saremmo opposti con 
orrore alla sua proposta di occupare 
sei fabbriche italiane. Pintor, Negri 
ed io non ci siamo mai incontrati. 
Un uso più attento andava fatto del 
libro di de Lutiis sui servizi segreti, 
peraltro finora il meglio documenta- 
to, e per volumi, come quelli di Zu- 
po o Il Mandarino è marcio, dove 


4A 

ne tu, c'era più controllo di oggi, meno remis- 
sività nelle redazioni. Forse avrei dovuto dirlo più 
chiaramente. Però, ammetterai che sono stati 
compiuti anche troppi errori. Ti cito soltanto la 
faziosità e le chiusure corporative. Credo che 
dovremmo ritrovare la cura nell’interrogarci, 
il coraggio e l’autonomia degli anni ’70, depu- 
rati dai limiti e dagli erroni. 


D. C'è un punto particolarmente delica- 
to, che riguarda la trasformazione in atto nel 
mondo dei media, segnata dal massiccio inter- 
vento del capitale economico e finanziario 
nelle principali testate. Diventa sempre più 
difficile per un giornalista mantenere una po- 
sizione autonoma e critica dai grandi potenta- 
ti, quando questi sono proprietari anche della 
tua testata. A ciò si aggiunge l’intervento sem- 
pre più massiccio e condizionante degli uffici 
pubblicitari nella fattura dei giornali, al pun- 
to che cronaca, commento e pubblicità spesso 
si confondono. Non ti pare che questo punto 
azzeri vizi, errori, dimezzamenti e sciatteria 
del singolo cronista? 


R. E credi che Carte false non lo dica con 
sufficiente chiarezza e preoccupazione? Faccio il 
nome delle grandi famiglie italiane che hanno 
messo le mani sui quotidiani, non c'é un poten- 
tato economico sa si sia astenuto da questo 
esercizio di potere. Un capitolo intero è dedicato 
all’editore impuro, dove si cita anche il caso più 
eclatante: il “Sole 24 Ore”, giornale economico 
e finanziario, direttamente controllato dalla 
Confindustria. Il mio non è un libro storico 0 
di tecniche giornalistiche, ma un insieme di foto 
scattate e segnate dal carattere passionale del- 
l’autore, che a 51 anni non si è ancora stancato 
di smuovere le acque torbide del suo mondo. 
Ribadisco, se dalla lettura del libro non ti fosse 
apparso sufficientemente chiaro, che il problema 


principale, strutturale direi, è quello che ha a 
che fare con la proprietà dei giornali. 


D. So che non ami dare consigli e tanto- 
meno scrivere i dieci comandamenti del buon 
giornalista; ma un paio di indicazioni sul che 
lare potresti darcele. 


R. Due regole, secondo me, vanno sempre 
rispettate: essere uomini di carattere, rispettan- 
do il proprio lavoro e gli altri, ma lavorando 
sempre a testa alta. La seconda esigenza, che 
sento, è quella di riprendere a interrogarci sul 
nostro mestiere; sì, proprio come avevamo inco- 
minciato a fare negli anni della Grande Illusio- 
ne. 


(Intervista a cura di L.C.) 


di sinistra, e i primi due (i due fascisti 
uccisi a Padova nel 1974) non sono 
decisi dal vertice delle Br, pur verti- 
calizzata al massimo. Il vero salto 
nell’omicidio avviene dopo quella 
data. Mentre prima i morti sono 
molti: per scontri fra fascisti e stu- 
denti, niente affatto clandestini, per 
interventi brutali della polizia nelle 
manifestazioni, dove mai — dico mai 
— viene colpito un terrorista, ma 
giovani, donne e perfino un pensio- 
nato di passaggio, e infine per lo stra- 
gismo. Se si possono fare di questi 
funesti bilanci, fino al 1975 gli atten- 
tati mortali, stragi a parte, sono piut- 
tosto di destra che di sinistra. E fa di 
essi non si conta quell’azione di poli- 
zia, che Galli trova eufemisticamen- 
te “ferma e drastica”, ordinata dal 
generale Dalla Chiesa contro i rivol- 
tosi del carcere di Alessandria: che 
non uccisero nessuno, mentre ben 
sette di essi vennero ammazzati, sen- 
za che fosse affatto necessario per 
averne ragione. Giorgio Galli per 
tutta la prima parte del volume sem- 
bra elogiare questo metodo: senza 


nuncia a questo noioso lavoro lo fa 
cadere in più d’un errore (per es., 
Antonio Negri non fu St dannato 
al 7 aprile per aver procurato 4 poste- 
riori un passaporto agli attentatori 
di Argelato, bensì per concorso in 

uell’omicidio; nell’accusa era anche 
il mandante. Né riscontra le affer- 
mazioni sulla vastità di Potere Ope- 
raio, che fu un piccolo gruppo, né la 
tesi per cui da Potere Operaio sareb- 
be venuto il massimo degli attivi del- 
la lotta armata: cosa non vera, e co- 
munque di mediocre interesse. Forse 
che i molti di origine Fgci permetto- 
no di riportare al Pci di Berlinguer 
questa responsabilità? 

Le altre fonti di Galli, i libri citati 
che si dicono lavori di prima mano, 
sono, qualche eccezione a parte, an- 
cora più approssimativi. Non è uno 
scandalo: sono inchieste giornalisti- 
che fatte in un certo clima e in una 
vera difficoltà di informazioni. 
Giorgio Bocca, che è tutto sommato 
un garantista, in No: terroristi pren- 
de coloro che gli parlano non come 
soggetti che in qualche modo elabo- 


l’interpretazione sfiora la fiction, 
nella persuasione che il rapimento 
Moro sia stato sostanzialmente ma- 
novrato dall’estero. 

Se Galli avesse voluto fare una ri- 
cerca sull’arcipelago dei lottarmatisti 
l’avrebbe potuta fare. Certo avrebbe 
modificato alcuni suoi giudizi che 
sembrano fattuali fin dalle prime pa- 
gine: l’importanza del ruolo, del tut- 
to velleitario, di Feltrinelli, le cui 
“azioni armate” parlano da sé. Perfi- 
no il pilone sul quale perse la vita 
(fra parentesi, non accanto a Fioroni 
ma a un pullmino affittato a nome di 
Fioroni) non avrebbe procurato il 
blackout a Milano, ma un’interruzio- 
ne di dieci minuti in un quartiere: il 
che rende quella fine, se si vuole, an- 
cora più terribile e triste. Oggi co- 
munque questa storia si può fare e 
c’è chi, come l’Istituto Cattaneo di 
Bologna, la tenta. 

Per questo occorre però una con- 
dizione: un’analisi storica reale del 
terreno, sociale e ideologico, in cui si 
sono formati i gruppi armati. Sotto 
questo profilo, il primo capitolo del- 


la Storia di Galli è sconfortante: il 
movimento o i movimenti dal 1968 
all’estate 1976, vera data di svolta di 
forti dimensioni verso la lotta arma- 
ta (l’altra sarà il dopo Moro), sono 
ancora interamente da studiare. Per- 
ché Galli non se ne rende conto? 
Perché, suppongo, ai fini d’una sto- 
ria delle reazioni dell’establisbment, 
o dei giochi intessuti da polizie e ser- 
vizi, o non è quel che gli interessa. 
Gli interessa la loro ricezione. E que- 
sta tende a diventare realmente uni- 
voca dopo il colpo di stato in Cile e 
tale si dimostra nel 1975, con l’ap- 
provazione, da nessuno osteggiata, 
della legge Reale. Che non è contro 
il terrorismo, ma contro la natura 
eversiva d’un movimento assai più 
vasto, che è in corso in Italia, e do- 
manda radicali trasformazioni. Sulla 
sua dimensione le istituzioni non 
sbagliano: hanno dietro di sé sette 
anni di lotte operaie e no, di abbatti- 
mento di principi come quello che 
avviene nel femminismo, di spinte 
dal basso come quelle dei consigli, di 
fabbrica, di zona, nelle caserme. Tut- 
to questo non ha nulla a che vedere 
con il terrorismo, molto a che vede- 
re con un radicale cambiamento di 
equilibri nella società. 

Soltanto alcuni anni dopo, questo 
movimento viene assimilato al terro- 
rismo, sostanzialmente sotto la spin- 
ta del 1977, e nasce la tesi che chiun- 
que vuole mutare l’ordine esistente è 
colui che già pensava, già si prepara- 
va a impugnare le armi. Perché Galli 
accetta come la trova questa curiosa 
tesi retroattiva, oltre tutto storica- 
mente così povera e complottistica? 
Perché non si interroga sulla storia 
personale, che so, di Mara Cagol, per 
sceglierne una che davvero “muore 
in guerra”? Perché fa sua la critica ai 
magistrati che rilasciarono persone 
che al momento del primo arresto 
non c’era ragione alcuna di detene- 
re? Poiché non penso che trovi equo 
uno stato che arresta preventiva- 
mente (e come li riconosce?) quelli 
che saranno potenzialmente perico- 
losi, Galli evidentemente si basa sul- 
l’ipotesi che il famoso Partito Arma- 
to fosse bell'e pronto nel 1968, ma 
impiegò sei o sette anni a sparare. 

Ma, caro Gian Giacomo, tu mi 
sorprendi ancora di più. Perché chi, 
come te, ha conosciuto il movimen- 
to dal 1968 al 1977 deve accettare 
questo riduzionismo? Dato e non 
concesso che i servizi dello stato, no- 
stro e altrui, abbiano svolto un ruolo 
così grande nel coagulo minoritario 
e tremendo che si andò formando 
negli anni, ti senti davvero di affer- 
mare che in Italia, negli anni ’70, tut- 
to si riduce a un gruppo di giovanot- 
ti veteromarzxisti a mano- 
vrati dalla P2 e i suoi uomini o pro- 
rettori? O dalla Cia, o dal Kgb, o dal 
colonnello Gheddafi? Buon dio, tut- 
ti questi saranno intervenuti (a un 
certo punto, alcuni di loro con cer- 
tezza) ma questo è tutto e solo quel 
che avvenne in Italia allora? Hanno 
gettato, costoro, le vite altrui e pro- 
prie per un autoinganno, al servizio 
d’uno stato scosso da ben altro? Non 
si legano alla crisi della sinistra, alla 
nostra? Non sono cre- sciuti perché 
non sono stati affrontati politica- 
mente? Perché lo stato ero sporco, 
oltre che repressivo e la sinistra si 
trovò in una tenaglia? 

Io penso che la pensi come me. 
Poi resta il tema Et stato italiano 
degli anni ’70 e in esso del crescere 
della grande criminalità (la mafia ha 
una seconda rinascita dal 1974, vedi 
caso) e dei servizi. Sui quali, senza 
che apparentemente se ne sia accorto 
nessuno salvo “il manifesto”, le inda- 
gini sono state rese negli ultimi gior- 
ni ancora più difficili di quel che era- 
no, e lo erano non poco, dal parla- 
mento unito. 

Grazie per l’ospitalità 
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Intelligente tolleranza 


di Rina Gagliardi 


MicroMega, anno I, numeri 1,2 e 
3, Roma 1986, Lit. 15.000 a nu- 
mero. 


Il progetto politico culturale di 
Micromega era stato enunciato da 
Giorgio Ruffolo con la consueta luci- 
dità. La sinistra deve combattere — e 
possibilmente battere — qualche co- 
sa di più che non le proprie insuffi- 
cienze politiche e tattiche: quella cri- 
si esistenziale profonda, quel “male 
oscuro” insidioso, quella “fiducia” 
nelle proprie ragioni, che ne minano 
da molti anni la forza e le capacità. Di 
qui, il titolo e il sottotitolo lockian- 
volterriano della rivista: “Non affer- 
mo niente” come dice un personag- 
gio di Micromega “ma mi contento 
di credere che ci sono più cose possi- 
bili di quanto si pensi”. Di qui, anco- 
ra, l'orizzonte politico — strategico, 
definito dalla necessità di un nuovo 
“compromesso storico tra capitali- 
smo e democrazia”: una vera “terza 
via” del riformismo, un’alternativa 

rogettuale al semplice “governo del- 
È cose”, E, persino, una proposta 
concreta di rifondazione: un partito 
unico della sinistra, sulla base di mo- 
tivazioni ben meno contigenti di 
quelle che spingevano Giorgio 
Amendola, nel 1964, a formulare 
un'ipotesi solo apparentemente ana- 
loga. (“Livorno appare assai più lon- 
tana di sessantacinque anni fa 
..«appena sei anni ci dividono dalla 
celebrazione di Genova 1992, il seco- 
lo socialista”. 

Con queste ambizioni, giocoforza 
collocate su tempi lunghi e su verifi- 
che deliberatamente “non empiri- 
che”, Micromega ha iniziato a porre 
i suoi “sassi nello stagno”. Tre nume- 
ri, a cadenza trimestrale, sono po- 
chissimi per giustificare un bilancio 
che nonsi voglia ingeneroso e fretto- 
loso: e Dio solo sa quanto la sinistra 
rimanga ingolfata nelle piccole ragio- 
ni della BI a breve, della preoc- 
cupazione — perfin DA a 
non rimanere fuori dal gioco. Ci li- 
miteremo, perciò a un primo, pacato 
e provvisorio, giudizio politico, su 
quanto Ruffolo e i suoi si sono meri- 
toriamente proposti, e su quel che in 
questi sei mesi hanno meritoriamen- 
te realizzato. 

In Micromega confluisce il meglio 
della cultura politica non comunista 
presente oggi sulla scena italiana. 
Non soltanto la riflessione di quell’a- 
rea socialista che — non sembri trop- 
po sbrigativa la definizione - non si è 
fatta “incantare” dalle illecebre del 
craxismo; non semplicemente, quin- 
di, il corpo di elaborazioni, di non 
lontana origine giolittiana, espresso 


Italo Mancini 


dal saggio. “La qualità sociale”; ma 
filoni ael revisionismo filosofico co- 
munista più spinto, eredità, anche 
singole, di quel che fu la nuova sini- 
stra negli anni ’70, tentazioni radical- 
liberali, istanze della nuova sinistra 
(“absit iniuria verbis”) ambientalista 
degli anni ’80. Un universo, a ben 
vedere, minoritario — non nell’ispi- 
razione o negli intenti, ma nel rap- 
porto con la “grande” politica. Ne è 
venuta, nel lavoro dei primi tre nu- 
meri della rivista, una conseguenza 
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forse inevitabile: quella sorta di paci- 
fico (e indolore) convivere delle 
“ragioni critiche” assieme alle 
“ragioni ufficiali” della sinistra che, a 
lungo andare, deluderebbe davvero. 
Un esempio caratteristico di questo 
limite è, nel numero 2, l’inchiesta 
sulla alternativa di sinistra: un que- 
stionario sul “come”, “quando”, e 
“chi” proposto a Carniti, Lama, Del 
Turco, Formica, che fornisce solo le 
risposte che ci si poteva aspettare, sul 
modello dei tanti, consimili dibattiti 
che affollano, negli ultimi anni, i fe- 
stival dell’“Unità”. 

Un altro esempio caratteristico è il 
dossier del terzo numero, impernia- 
to su un bilancio del craxismo. Al- 
l’appassionata denuncia di Paolo Flo- 
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res D’Arcais sul “riformismo senza 
riforme”, “surrogato dell’alternati- 
va”, che ha caratterizzato il decennio 
della nuova leadership socialista e al- 
la sua disillusione finale (“Amara la 
conclusione. Il Partito socialista sem- 
bra aver rinunciato a quelle novità 
che potevano renderlo protagonista. 
A farsi promotore di una seconda 
repubblica fondata sulla rinascita del 
cittadino e sull’equità sociale”), fan- 
no da contraltare esplicito contributi 
di segno anche opposto: quello di 
Giuliano Ferrara (colpito dalla fasci- 
nazione dell’autoritarismo craxiano, 
i» proprio da quelle “riforme senza 
i riamzt che stanno cambiando, 
da palazzo Chigi in su, la costituzio- 
ne materiale della repubblica); quello 
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Il giullare, Îa fanciulla, 
la metamorfosi 
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DICEMBRE 1984 


di Danilo Zolo (colpito dalla origina- 
lità assoluta della prassi del leader 
socialista, tanto da trovare inadegua- 
to ogni modello preesistente della so- 
ciologia del potere); quello di Angelo 
Bolarti (colpito, pur nell’apparente 
distacco, dal successo principale del 
craxismo, l’isolamento del Pci e la 
fine, per quanto tragica, della 
“diversità” berlingueriana) 

Che cosa risulta, alla fin fine, da 
questa pur ricca analisi “plurale”? 
Una incertezza profonda, appunto, 
nel giudizio politico “a breve”. Una 
difficoltà e un imbarazzo generale 
che non ci sentiamo, certo, di cruci- 
figgere: è pur vero che il successo 
politico di Bettino Craxi, nella sua 
assoluta disomogeneità alle “ragioni 
profonde” della sinistra, ha scoperto 
molti atteggiamenti e più d’una 
“Weltanschaung”, fosse essa critica o 
apologetica. Ma, con ciò, il primato 
della “politica realmente esistente” 
resta più che mai riaffermato. 

Allo stesso modo, la generosa apo- 
ria di Micromega si svela insita in una 
sua ambizione costitutiva. Il boso- 
gno di superare dogmi e steccati tra- 
dizionali, la capacità di mettere insie- 
me forze e persone diverse, l’istanza 
critica e laica, insomma, nel senso 
migliore della parola, si rovesciano — 
talora — in quel pluralismo dell’esi- 
stente che direbbe sfociare, all’e- 
stremo, in un antologismo tanto ric- 
co quanto politicamente sterile. In- 
tendiamoci bene su questo punto: 
non è in questione la veteroistanza di 
una nuova sintesi, che, del resto, Mi- 
cromega aveva avvertito di non voler 
perseguire. In questione, intanto, è la 
stessa qualità dispersa dei contributi: 
i sassi nello stagno sono molti — nel 
numero 2, la “giornata del sindacali- 
sta” di Pietro Marcenaro, che mette 
anudo il sindacato realmente esisten- 
te, nel suo essere quotidiano e strut- 
turale, con la risposta del segretario 
Cgil, Antonio Pizzinato; nel numero 
11 scoperta del nuovo mito ideolo- 

Ico dell’“autopoiesis”, ad opera di 

anilo Zolo; nel numero 3, la scelta 
verde e ambientalista, posta da Ruf- 
folo in termini strutturalmente im- 
portanti — forse troppi, per avere 
ciascuno una vera continuità. La 
mancanza di “ossessioni”, insomma, 
produce allo stesso tempo riccchezza 
e prudenza culturale, forse, prima 
che politica: una specie di ansia uni- 
versalistica, l’avvisaglia di un perico- 
lo da evitare a tutti 1 costi, quello di 
un antologismo di grande qualità, 
per forza eclettico. 

In secondo luogo — ma per questo 
davvero occorre dare tempo al tem- 
po — Micromega non può esaurire la 
propria naturale vocazione dialettica 
ai dialoghi contenuti nei bei carteggi 
Bobbio-Ingrao (riforma istituziona- 
le) e Corio-Stame (giustizia). A noi, 
lettori affezionati e interessati, può 
forse bastare la tolleranza reciproca, 
nutrita d’intellegenza. 
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L'arte e la storia 


FLEONORA BAIRATI, ANNA FI. 
NOCCHI, Arte in Italia. Linea- 
menti di storia e materiali di stu- 
dio, Loescher, Torino, vol. I, 
1986, pp. 565, ill. 1.101+27, Lit. 
24.000; vol. II, 1984, pp. 501, ill. 
831+33, Lit. 21.800; vol. III, 
1985, pp. 790, ill. 1.195+46, Lit. 
29.000. 


PIERO ADORNO, L'arte italiana. 
Le sue radici greco romane e il suo 
sviluppo nella cultura europea, 
D'Anna, Messina-Firenze, vol. I, 
1985, pp. 658, ill. 602, Lit. 
27.000; vol. II, 1986, pp. 903, ill. 
843, Lit. 33.000;, vol. III, 1986, 
pp. 791, ill. 747, Lit. 30.000. 


Usciamo da un'estate di vivaci po- 
lemiche sugli atti di incuria e di van- 
dalismo che degradano i nostri cen- 
tri storici e tutti concordano sulla 
necessità di una prevenzione che 
passi anche attraverso l’educazione 
dei singoli al rispetto e alla tutela del 
patrimonio artistico. L'obiettivo 
stenta però a trovare sbocchi concre- 
ti nelle istituzioni scolastiche che, 
dove non si privilegia l'aspetto crea- 
tivo del fare artistico (istituti d’arte, 
licei artistici, accademie, sul cui stato 
di salute ci sarebbe molto da dire) 
assegnano alla storia dell’arte un 
ruolo di ritaglio comprimendo in 
poche ore di insegnamento una ma- 
teria vastissima. Né si può sensata- 
mente sperare di delegare in eterno il 
problema ai luoghi della divulgazio- 
ne di massa come mostre, cataloghi, 
riviste, collane di dispense, indici 
semmai di una domanda che rende 
urgente l’approntamento di attrez- 
zature critiche e selettive affidabili. 
Il fenomeno è ormai sotto gli occhi 
di tutti anche nella crescita di inizia- 
tiva editoriale nel settore, dalle nuo- 
ve riviste di quest'anno (“Beni cultu- 
rali e ambiente”, “Art Dossier”, 
“Mostre e Musei”), a utili strumenti 
come Guida all’arte contemporanea 
(Marietti, Casale Monferrato 1986, 
pp. 360, Lit. 21.000), a pubblicazioni 
sul genere del recente Come ricono- 
scere l’arte europea (Rizzoli, Milano 
1986, pp. 319, Lit. 24.000), sintetica 
guida agli stili dal romanico al Sette- 
cento che tra l’altro insegna a vede- 
re, su grafici non molto felici, zig zag 
gotici, volumi architettonici e con- 
trasti di luce. 

Su questo sfondo si può capire 
l'impennata di vitalità intorno ai li- 
bri di testo, con un buon numero di 
nuovi manuali usciti negli ultimi sei 
mesi: tra questi la Storia dell’arte 
italiana dell’Electa-Bruno Monda- 
dori, L’arte italiana di D'Anna e Ar- 
testoria di Ernesto Francalanci (De 
Agostini, Novara 1986, 2 voll., pp. 
304 e 280, Lit. 56.000), che vengono 
ad aggiungersi ai tre volumi curati da 
Eleonora Bairati e Anna Finocchi, 
usciti nel 1984. Un bilancio è ancora 
difficile, ma la fortuna di queste ope- 
re meriterà di essere seguita con at- 
tenzione perché escono a ridosso l’u- 
na dell’altra a riempire un vuoto 
che, a quasi vent’anni di distanza dal- 
l'uscita dell'ormai classico Argan — 
anni così densi di revisioni critiche e 
metodologiche — cominciava a crea- 
re non poco imbarazzo. 

Il testo della Loescher è stato in 
parte ristampato con alcune integra- 
zioni come la nuova appendice dedi- 
cata all'arte della Grecia antica del 
volume primo, la cui assenza dalla 
prima Sdiione aveva a suo tempo 
suscitato polemiche e malcontento. 
Il problema va oltre quello di una 


invocata maggiore coerenza con 1 
programmi di insegnamento, nei 
quali, com'è noto, l’arte greca rap- 
presenta il punto di arrivo di una 
storiografia che unifica i fenomeni 
artistici della penisola all'insegna di 
un preteso carattere nazionale iden- 
tificato con la classicità. L’idea è vec- 


di Enrica Pagella 


dall'abbandono di schemi garantiti 
ormai solo dalla loro inerzia, come 
le artificiose cesure per epoche cen- 
tenarie o la ripartizione in blocchi 
distinti di architettura, pittura e scul- 
tura. Si privilegiano invece aree te- 
matiche seguendo la geografia stori- 
ca dei fatti figurativi, anche in termi- 


cente soluzione di compromesso tra 
nuovi contenuti e criteri tradizionali 
di svolgimento. La vera novità sono 
le riproduzioni, sfolgoranti di colo- 
re, spesso a tutta pagina e tallvolta 
scelte per esplorare il dettaglio ricer- 
cato. E una scelta che va incontro 
alle gravi carenze di strutture didatti- 
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NUOVA ALFA EDITORIALE 


chia almeno quanto Giorgio Vasari e 
ritengo valesse la pena di metterla 
finalmente in discussione, specie in 
un paese come l’Italia dove è facile 
seguire la fortuna di quei modelli 
nell’arte delle colonie siciliane prima 
e negli sviluppi di quella italica poi, 
cosa del resto dimostrata dai primi 
capitoli del Bairati-Finocchi. Altri- 
menti viene da domandarsi com’è 
che ci siamo adattati da sempre a ve- 
der confinata l’arte bizantina a chie- 
se e a mosaici di Roma, Ravenna e 
Venezia. 
Va quindi condivisa la collocazio- 
ne decentrata scelta dalle autrici per 
uesto nuovo inserto, a sottolineare 
che l’antico è solo una delle com 
nenti della cultura artistica in Italia. 
L'impostazione è in armonia con il 
carattere innovativo già dato al ma- 
nuale nel suo complesso e che ha 
coraggiosamente tentato di aprire 
nuovi spazi alla storia dell’arte sia 
dall’interno della disciplina che in 
direzione delle altre scienze sociali. 
E un rinnovamento che prende for- 
ma a molteplici livelli, a cominciare 


ni di influenze o vere e proprie colo- 
nizzazioni culturali, di autonomie e 
isolamenti periferici. 


Ci sono poi aperture sulla storia 


dei manufatti artigiani e sulle dina- 
miche della produzione, dal funzio- 
namento delle botteghe, al ruolo dei 
committenti, alla posizione sociale 
dell’artista. Ne viene un patrimonio 
di immagini, forse sacrificato nel 
bianco e nero, ma anche enorme- 
mente arricchito e suggestivo per i 
nuovi confronti che propone. Certo 
l'insegnante sarà costretto a sceglie 
re, a vagliare, a selezionare anche per 
circoscrivere una non scontata zona 


di aderenza alle fioche tracce dei pro- 
grammi ministeriali. Per l'allievo sa- 


rà un testo da smontare e rimontare 
continuamente, ma non è proprio in 


questo il residuo più stabile e duratu- 


ro di ogni processo di apprendimen- 
tod 


Nella sostanza i testi che compon- 
gono il manuale Mondadori-Electa 
non si discostano da questa linea, ma 
in generale l’opera è discontinua, im- 


postando una non sempre convin- 


che nella scuola (fototeche, diaposi- 
tive, aule di proiezione ecc.), ma non 
so se possa anche ripagare la perdita 
del complesso e affascinante materia- 
le riunito nel Bairati-Finocchi. 

Le perplessità sui volumi di Piero 
Adorno cominciano dalle “radici 
greco-romane” del titolo e aumenta- 
no Via via che si procede nella rasse- 
gna di autori diligentemente messi in 
fila per luogo e data di nascita. Mol- 
to spazio è dedicato al commento 
delle opere, che vuole evitare “il fra- 
sario oscuro da iniziati”, come l’au- 
tore dichiara nella prefazione, ma 
che troppo spesso diventa lettura cri- 
tica dimessa, indugiante su valuta- 
zioni soggettive e apodittiche. Spiac- 
ciono poi squilibri di fondo come 
accade ad esempio per il Seicento. La 
forza di attrazione esercitata da Ro- 
ma sul resto d’Italia è fuori discussio- 
ne, ma non tale da giustificare una 
compressione così drastica delle al- 
tre esperienze, che in termini di pa- 
gine sono ridotte ad un terzo di quel- 


le dedicate alla capitale. 
O 


Una scelta 


decorativa 


di Manuela Kabnemann 


Storia dell’arte italiana, diretta da 
Carlo Bertelli, Giuliano Brigan- 
ti, Antonio Giuliano, Electa/ 
Bruno Mondadori, Milano 1986, 
3 voll., pp. 392, pp. 448, pp. 696, 
Lit. 30.000, Lit. 33.000, Lit. 
40.000. 


Nell’anno scolastico 1985-86 sono 
stati immessi sul mercato ben cinque 
nuovi testi di storia dell’arte, tanto 
che, come dice spiritosamente una 
collega milanese, questo potrebbe 
considerarsi uno dei segnali positivi 
a proposito di questa nostra formati- 
va, fondamentale e affascinante ma- 
teria, il cui destino, nelle mani dei 
legislatori che preparano la riforma, 
appare a dir poco oscuro. 

Il recensore, chiamato oggi a giu- 
dicare la bontà di un testo di storia 
dell’arte è in imbarazzo, mancando 
totalmente di quei punti di riferi- 
mento che, per la didattica di altre 
discipline (si pensi ad esempio alle 
lingue straniere), si possono attinge- 
re da numerosi studi anche di livello 
universitario. Infatti, in ambito sco- 
lastico, la storia dell’arte, materia 
per altro tra le più giovani, non ha 
ancora una propria e precisa fisiono- 
mia e chi la insegna ne è consapevole 
e con fatica lavora a definirla, in par- 
ticolare in un momento come l’at- 
tuale in cui l’approssimarsi (?) della 
riforma della secondaria superiore 
induce gli operatori a riesaminare a 
fondo le discipline e le loro metodo- 
logie. Quanto agli editori, anch'essi 
lavorano su ipotesi, nel migliore dei 
casi di tipo ideologico, più spesso di 
natura schiettamente mercantile, 
senza tener conto per lo più del lun- 
go lavoro di elaborazione che gli in- 
segnanti, soprattutto quelli di scuola 
sperimentale, vanno compiendo sul 
campo. 

E per questo che i docenti più ac- 
corti e meno disposti a “consumare” 
hanno accolto con molte riserve il 
testo lanciato sul mercato, con inusi- 
tato battage pubblicitario, dalle due 
case editrici congiunte Electa e Bru- 
no Mondadori, testo che G. Gerosa 
definisce sul “Giorno” (maggio ’86) 
“modernissimo e di concezione rivo- 
luzionaria”. Elementi di novità sono 
certamente presenti: la divisione in 
unità didattiche, le introduzioni sto- 
riche molto aggiornate, l’affascinan- 
te repertorio fotografico con imma- 
gini spesso a piena pagina, di grande 
suggestione, destano nel grande pub- 
blico degli utenti e degli appassionati 
curiosità e aspettative. Un critico at- 
tento e soprattutto chi da anni lavo- 
ra nella scuola superiore ed è sempre 
alla ricerca di strumenti efficaci, rile- 
va però che, sotto una vernice di mo- 
dernità, si delinea un testo che non 
offre novità di rilievo, anzi, per mol- 
ti versi rappresenta un arretramento 
rispetto non solo al recente e valido 
Bairati-Finocchi, ma anche al vec- 
chio testo dell’Argan. 

Le ventitré unità didattiche, so- 
vrabbondanti di materiale, non han- 
no una loro unità interna, se non 
quella riferibile ad un criterio esclu- 
sivamente storico-cronologico, che 
le rende del tutto simili alle partizio- 
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ni degli altri libri di testo: si tratta 
cioè, né più né meno, che di grandi 
capitoli. Ognuna di tali unità è pre- 
ceduta da un’introduzione storica 
che, come dicevamo, è spesso aggior- 
nata e condotta con stile chiaro ed 
efficace e rivela la presenza di storici 
accorti e di buona esperienza didatti- 
ca, ma che, come vuole la tradizione, 
è separata dalla narrazione dei fatti 
artistici. Viene a mancare così quella 
continua contestualizzazione degli 
stessi che certamente potrà essere 
operata dagli insegnanti, ma che, se 
manca, Sila agli alunni la percezio- 
ne di come l’oggetto artistico costi- 
tuisca uno degli strumenti più diretti 
per la ricostruzione della storia, un 
prodotto storico-sociale tra i più in- 
cisivi nella sua concretezza, vero e 
proprio “passato visibile”. 

Più complesso il discorso sull’ap- 
parato illustrativo, che esercita in- 
dubbiamente grande suggestione sul 
lettore, per la bellezza delle immagi- 
ni (a colori la pittura, quasi esclusiva- 
mente in bianco e nero scultura ed 
architettura) e per la scelta iconogra- 
fica unitaria e spesso interessante. Se 
analizziamo attentamente testo e ri- 

roduzioni, peraltro sempre legati al 
Hne di un immediato riscontro visi- 
vo, rileviamo però che il rapporto 
tra giudizi critici e immagine è più 
accostamento che legame profondo; 
i giudizi critici sono infatti preconfe- 
zionati e non nascono da una gra- 
duale, guidata lettura del testo arti- 
stico, $ quale costituisce sempre, a 
mio parere, il punto di partenza pri- 
vilegiato per lo studente, che deve 
cogliere, in varie direzioni, la grande 
varietà di significati che vi sono rac- 
chiusi. Il grande spiegamento di im- 
magini viene dunque ad assumere un 
valore più decorativo che di consa- 
pevole scelta metodologica: valore 
captato immediatamente dalla stam- 
pa quotidiana che abbonda in riferi- 
menti al valore filmico o di carrella- 
ta televisiva di questa “storia dell’ar- 
te tutta da vedere”. 

Si può ancora osservare che le uni- 
tà didattiche non sono omogenee tra 
di loro; nate da un lavoro di compi- 
lazione a volte accettabile, a volte 
assai scadente (si veda ad esempio 
l’unità 6), esse risentono della man- 
canza di un controllo centrale e di 
un'impostazione unitaria. Le sche- 
de, che forniscono l’aggiornamento, 
non sono in rapporto con la meto- 
dologia del testo. Manca un orienta- 
mento bibliografico: le citazioni 
tratte da testi critici, mentre per la 
parte antica (che è anche la più unita- 
ria) portano la data di edizione, ne 
sono prive negli altri volumi, to- 
gliendo agli studenti una buona oc- 
casione per apprendere un metodo 
rigoroso. Manca infine un discorso 
organico sulle opere intese non solo 
come oggetto da contemplare, ma 
come patrimonio da conservare, affi- 
dato a quella coscienza del territorio 
e dell'ambiente costruito che è uno 
dei principali obiettivi ai quali la no- 
stra disciplina deve tendere. 

Un'ultima osservazione. Nella 
campagna di lancio di questo nuovo 
testo si è fatto più volte riferimento 
ad una brillante provocazione che la 

mia maestra, Anna Maria Brizio, 
avrebbe lanciato ad uno studente de- 
sideroso di laurearsi con lei in storia 
dell’arte: “Sei ricco?” Non so quanta 
verità storica ci sia in questo piccolo 
aneddoto: se risponde a verità, e co- 
noscendo il personaggio, penso me- 
riterebbe una riflessione un po’ più 
fine di quelle apparse sui giornali. 
Credo significhi che non solo di im- 
magini più o meno sofisticate ha bi- 
sogno chi si accosta alla nostra mate- 
ria, quanto di un contatto il più pos- 
sibile diretto con le opere e con l’am- 
biente. 


Immagini, immaginario 


di Maria Paola Sofftantino 


GRUPPO ARCOBALENO, Educa- 
zione all’immagine, a cura di 
Mirtilli Morgana. Avventura 
nell’immagine, 1-2 e Guida per 
l’insegnante, 1-2, Edizioni Le 
Stelle, Milano 1986, 2 voll., pp. 
128, Lit. 8.500 cad., 2 voll., pp. 


case, il cielo, la campagna). Ma di 
un’avventura vissuta troppo veloce- 
mente non si fa tesoro. Perciò i libri 
propongono anche una studiatissi- 
ma serie di pause con spunti per la 
riflessione, strumenti per l’analisi, 

er la decodificazione, per il con- 
Eroi e indicazioni di lettura. Si 


Ercole de’ Roberti, Maddalena, particolare, 
Bologna, Pinacoteca Nazionale 


che. 

Un altro problema che si pone, nel 
tentativo di educare all'immagine, è 
quello di trovare un equilibrio tra la 
tendenza ad uno spontaneismo 
espressivo e ludico, che aveva forse 
eccessivamente caratterizzato il di- 
battito di qualche anno fa su questi 
argomenti, e l’indirizzo talvolta un 
po’ arido che potrebbe scaturire da 
una rigida applicazione dei modelli 
della comunicazione, desunti dalla 
semiologia. Il Gruppo Arcobaleno 
ha risposto a questo genere di esigen- 


Storia dell’arte italiana, Electa-Bruno Mondadori, vol. II, p. 390 


79 e pp. 96, Lit. 5.000 cad. 
WALTER Moro, Didattica della 


comunicazione visiva, La Nuova 
Italia, Firenze 1985, pp. 215, Lit. 
19.500. 


KATIA BRANDUARDI, WALTER 
Moro, Immagine e comunicazio- 
ne. Corso di Educazione artistica, 
La Nuova Italia, Firenze 1986, 
pp. 448, Lit. 22.500. 


Il Gruppo Arcobaleno, coordina- 
to da Mirtilli Morgana, propone al 
giovane pubblico (bambini di scuola 
elementare) e all’insegnante di vive 
re l'Educazione all'immagine come 
un’avventura, sentendosi protagoni- 
sti. Per creare questa suggestione gli 
autori tracciano percorsi, mediante 
una serie di immagini diversificate e 
stimolanti che vanno dalle opere 
d’arte alle fotografie, dagli oggetti 
d’artigianato alle realizzazioni del 
computer e a quelle grafiche, aggre- 
gate intorno a facili temi (le strade, le 


deve far fronte infatti ad un atteggia- 
mento troppo spesso distratto e su- 
perficiale Ae) come siamo, ad 
una continua somministrazione di 
immagini pubblicitarie, televisive o 
filmiche, artistiche o segnaletiche, 
sulle quali non ci si può soffermare. 

Lasciarsi trascinare dal vortice ac- 
cattivante delle immagini è un piace- 
vole rischio che corrono insegnanti 
e allievi, ma è necessario assicurarsi 
strumenti adeguati per non ripro- 
durre il tradizionale modello di una 
fruizione passiva, anche se educata 
esteticamente. Questi libri perciò of- 
frono la possibilità di intervenire at- 
tivamente, dopo aver letto il testo 
figurativo, producendo altre imma- 
gini o testi scritti, sperimentando 
tecniche differenti, attuando una co- 
municazione non solo verbale. Sono 
utilizzabili anche autonomamente 
dal bambino che, mediante un invi- 
to simbolico, realizzato graficamen- 
te — anch'esso visivo quindi — e pre- 
sente in ogni pagina, è incentivato a 
compiere una serie di operazioni 
mentali ed intuitive oltre che prati- 


za fornendo da un lato numerose 
aperture che scaturiscono dalle im- 
magini stesse e dai testi a esse legati 
(citazioni, poesie, frasi evocative), 
dall’altro affiancando una guida di- 
dattica per l’insegnante. Quest’ulti- 
ma rendi agevole l’utilizzo del volu- 
me, fornisce informazioni e cenni 
bibliografici sulle opere d’arte e mo- 
tiva le scelte con precisi riferimenti 
al nuovi programmi per la scuola 
elementare, senza soffocare la possi- 
bilità dell’insegnante di apportare 
variazioni. 

L’educazione visiva è parte impor- 
tante anche dei programmi per la 
scuola media benché, di fatto, ?esista 
ancora una gerarchia di materie, di- 
vise tra quelle discipline che arricchi- 
scono gli alunni di conoscenze cultu- 
rali e di abilità e quelle non conside- 
rate tali; tra queste ultime la pratica 
scolastica colloca, ingenuamente, an- 
che l’educazione artistica. Walter 
Moro con il saggio Didattica della 
comunicazione visiva intende pro- 
prio dimostrare come i settori che si 
occupano di linguaggi “espressivi” 


siano da intendere quali vere e pro- 
prie discipline cognitive, basate su 
un impianto logico, atte a fornire 
abilità e strumenti per la lettura e la 
produzione di immagini. Il libro è 
perciò rivolto a tutti quegli inse- 
gnanti che si pongono l’obiettivo di 
raggiungere, e di far conseguire agli 
alunni, la confidenza con l’uso non 
solo del codice verbale ma anche di 
quelli relativi al linguaggio grafico, 
pittorico, ritmico-musicale, gestuale, 
che hanno una loro specificità e so- 
no complementari, non alternativi, 
al primo. Il manuale di educazione 
artistica realizzato da Katia Bran- 
duardi e dallo stesso Moro ricalca lo 
schema proposto dal saggio. Presen- 
tai vari tipi di comunicazione elen- 
candone gli elementi (emittente-de- 
stinatario, messaggio, codice, conte- 
sto, canale) e giunge ad analizzare il 
messaggio visivo nelle sue compo- 
nenti (il punto, la linea, la luce, il 
colore), nelle regole del suo codice 
(le leggi della percezione, l’equili- 
brio, il ritmo, il movimento, lo spa- 
zio) e nelle sue funzioni. 

Una certa rigidezza di imposta- 
zione, la cui matrice va ovviamente 
ricercata nelle conoscenze semiolo- 
giche, linguistiche e comunicative, 
di cui l'insegnante, secondo gli auto- 
ri, si deve armare, è in realta felice- 
mente movimentata da uno studiato 
e spregiudicato accostamento di im- 
magini. Inoltre una serie di schede di 
lettura delle immagini, di schede di 
scrittura (operative) e di verifica, in- 
sieme con le puntuali riflessioni inti- 
tolate “per saperne di più”, rende il 
libro avvincente. In queste ultime gli 
elementi individuati come i cardini 
della comunicazione visiva vengono 
analizzati, in modo diacronico, al- 
l’interno della storia dell’arte; ad 
esempio, // punto nell'arte tratta del 
post-impressionismo e del divisioni- 
smo mentre Lo spazio nel tempo af- 
fronta il problema della rappresenta- 
zione dello spazio dal Die ira al 
cubismo e alla pittura astratta. 

Al termine di queste letture, forse 
frastornati da tante riproduzioni, 
sentiamo ingenuamente affiorare 
perplessità un po’ sconnesse: ma i 
ragazzi di fronte a un’opera d’arte, a 
un originale in un museo, potranno 
sperare di utilizzare le tecniche di 
lettura acquisite o saranno, per mille 
motivi, sopraffatti da emozioni non 

reviste e ancora disorientati per 
A di un solido canovaccio 
storico? 
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Autori, attori, spettatori 


JacoB L. MorENO, Manuale di 
Psicodramma, a cura di Ottavio 
Rosati, Astrolabio, Roma 1985, 
ed. orig. 1946, trad. dall’inglese 
di Ottavio Rosati, pp. 98, Lit. 
50.000. 


Moreno ha dato forma di teoria al 
resoconto di una serie di esperienze 
da lui messe in atto, operando inces- 
santemente e spontaneamente sul- 
l’ambiente circostante. Ciò che ne 


di Giulio Gasca 


che se ne fa “l’autore” o “l’attore”, 
partecipando ad una “psiche inter- 
personale” costituita da “stati co-co- 
scienti” e “co-inconsci”. 

In Moreno riappaiono, ma inseriti 
in un quadro completamente diver- 
so che ta loro assumere altro signifi- 
cato, i fenomeni illustrati come in- 
conscio e coscienza collettivi negli 
junghiani e rappresentanti con un al- 
tro modello ancora nella psiche di 
gruppo nella gruppo-analisi. Il suc- 
cessivo e diverso sviluppo dei ruoli, 


riflessione sui propri conflitti opera 
una sintesi tra le parti (si ha “una 
attenzione fluttuante” nel libero gio- 
co psicodrammatico, ad opera non 
dell’analista ma del paziente). 
Esaminata da quest'ottica la tera- 
pia psicoanalitica ci appare come 
“uno psicodramma monotematico”. 
L’analista giocherà un ruolo fisso o 
al massimo una mescolanza di pochi 
ruoli affini, sfumati nel tempo uno 
nell’altro. A seconda della sua perso- 
nalità, della “parte” cui la scuola di 


Su Moreno 


Jacob Levi Moreno è nato il 21 maggio 1892 
su una nave senza bandiera che attraversava il 
mar Nero. Apparteneva a una famiglia ebraica 
d’origine spagnola. Da Bucarest Moreno si tra- 
sferì a Vienna dove seguì gli studi di medicina, 
mentre si interessava contemporaneamente di 
teatro e di problemi sociali. Nel 1917 si laureò 
in medicina, intorno al 1920 organizzò un 
gruppo di sperimentazione teatrale e fondò 
“Daimon*, una rivista d’impostazione etico-fi- 
losofica alla quale collaborò anche Martin Bu- 
ber, tra il 1922 e il 1925 condusse un teatro 
sperimentale. 

Dall’incontro di questi diversi interessi nac- 
que la sociometria, intesa come studio dei rap- 
porti tra gli individui e i gruppi attraverso i 
ruoli. Lo psicodramma, che venne usato da Mo- 
reno a partire dal 1923, fu da lui definito 
“ricerca della verità mediante metodi dramma- 
tici di azione scenica” e utilizzato quale mezzo 
per orientare l'individuo verso una maggiore 
spontaneità, creatività e libertà d’espressione. In 
seguito Moreno chiarì il valore terapeutico della 


sua scoperta, ma lo psicodramma aveva per lui 
anche una funzione formativa e pedagogica. 

Nel 1925 Moreno lasciò l’Europa per New 
York, dove diventò cittadino americano. A Be- 
acon aprì una clinica psichiatrica, nel °32 pro- 
gettò un programma ai rieducazione dei prigio- 
nieri di Sing Sing, negli stessi anni coniò il 
termine, poi diventato famoso, di psicoterapia 
di gruppo. Ancora a Beacon, costituì il primo 
teatro terapeutico psicodrammatico e si occupò 
della formazione del personale medico e para- 
medico, degli insegnanti e degli psicologi. Di- 
ventato animatore di un movimento ormai va- 
sto, insegnò dal. °36 al ’63 all’università di New 
York, dove morì nel 1974. Della sua vastissima 
produzione, scritta in lingua tedesca e inglese, 
in italiano sono state tradotte le opere seguenti: 
Principi di sociometria, Etas Kompass, Mila- 
no 1964; Il teatro della spontaneità, Guara/- 
di, Firenze 1973; Manuale di psicodramma, 
Astrolabio, Roma 1986. 


(8-8) 


risulta è un rovesciamento della pro- 
spettiva analitica cui siamo abituati: 
sia nel modo con cui l’autore giunge 
a formulare la teoria, sia nel modo in 
cui questa interpreta la personalità 
edil suo sviluppo: “Il rolo penetra 
l'inconscio dal mondo sociale e gli 
dà forma”. Non è più un mondo 
esterno, costruito dalle proprie pro- 
lezioni, ad essere spiegato per mezzo 
di mitiche dinamiche, istintuali o ri- 
ferite ad un lontano passato, ma è il 
mondo interno che, osservato dal 
“punto di vista dell'oggetto”, ci ap- 
pare come un insieme di relazioni 
sociali, un “teatro interiore” riflesso 
del “teatro esteriore”, il mondo co- 
munemente inteso. 

Moreno distingue in un tale teatro 
ruoli somatici (quale dormiente o 
mangiatore), sociali (insegnante, fi- 
glio, ma anche più specifici tipi di 
comportamento che l’individuo ha 
nella realtà personale), psicodram- 
matici (ciò che l’individuo può im- 
maginare o vede fuori di sé) e simbo- 
lici. Il ruolo assume così una vita 
propria indipendente dall’individuo 


il loro gioco nell’individuo, l’equili- 
brio tra adeguatezza, originalità e 
creatività è la base della differenzia- 
zione del “sé”, dell’identità che cia- 
scuno assume in relazione alla storia 
della propria vita. Ma Moreno osser- 
va: “nella vita lo psicodramma com- 
pleto delle nostre interrelazioni non 
emerge; è sepolto dentro di noi e tra 
di noi”. Perché è paradossalmente il 
teatro artificiale dello psicodramma 
a far emergere chiare e comprensibi- 
li le vere situazioni: “quando una 
persona è interamente assorbita da 
un ruolo, nessuna parte del suo Io è 
in grado di osservarla, è come se fos- 
se in un sogno”. 

Ci torna qui alla mente che per 
Binswanger il “singolo” non è colui 
che “fa” il sogno, ma colui al quale 
esso “accade” egli “non sa come”; 
agire come se stesso dando una con- 
tinuità agli eventi, è “destarsi”. Il tea- 
tro psicodrammatico permette tale 
“destarsi” realizzando un equilibrio 
dinamico tra “l'essere agiti” dal ruo- 
lo (come nella vita) e l’esserne prota- 
gonisti coscienti (come nel teatro); la 


provenienza lo ha addestrato e di ciò 
che aspetta dal paziente, reciterà il 
grande saggio, la (grande o meno) 
madre, il padre, l’autorità, l’uomo 
ideale, la voce della scienza, ecc. Il 
paziente, tra i suoi tanti ruoli possi- 
bili, giocherà quello complementa- 
re. 

Questa drammatizzazione corri- 
sponde a ciò che gli analisti chiama- 
no elaborazione di transfert e con- 
trotransfert, per essi mero gioco di 

roiezioni tra il “teatro interno” del- 
Fanali e “il teatro interno” del pa- 
ziente, ma è invece, per Moreno, un 
caso particolare del tele: cioè del 
complesso di sentimenti che spinge 
una persona verso l’altra e nasce n 
reali attributi di questa. Un tale si- 
nergismo tra fantasie inconsce pro- 
lettate e percezioni intuitive della 
realtà conscia e inconscia dell’altro, 
può, attraverso il dramma analitico 
o i molteplici drammi psicodramma- 
tici, curare e chiarire sia aspetti del 
teatro interno del paziente, sia del- 
l'atomo sociale di cui questi fa parte. 
Per Moreno è naturale articolare sce- 


ne in cui personaggi della vita reale 
del protagonista sono rappresentati 
da “io ausiliari”, con scene recitate 
per intero dalle persone già effettiva- 
mente presenti nel fatto rappresenta- 
to. Una elaborazione analitica delle 
proiezioni sfuma in un intervento 
sistemico, che agisce direttamente su 
nuclei familiari o gruppi sociali nel 
loro complesso: si tratta di mettere a 
fuoco ruoli i cui confini non coinci- 
dono con quelli dell’individuo, masi 
intrecciano fuori e dentro le singole 
persone in un’unica “realtà-comme- 
dia”. 

La scena monotematica “catene 
associative-interpretazione” è da 
Moreno considerata particolare 
aspetto di una più complessa realtà: 
da ciò la preferenza verso metodi 
che permettano una “catarsi totale”, 
cogliendo contemporaneamente di- 
versi stimoli (colori, musica, forme 
plastiche, atteggiamenti somatici) e 
diverse dimensioni dell’esperienza 


‘umana per giungere ad una sintesi 


tra espressione del corpo e della 
mente, dell’individuo e del gruppo. 
Termini come “passaggio all’atto” 
che hanno un senso nel particolare 
contesto di un trattamento psicanali- 
tico, qui divengono definizioni inu- 
tili dal momento che l’atto inghiotte 
ogni forma di espressione. Perciò oc- 
corre un mezzo che “si prenda cura 
dei fenomeni perturbanti, in manie- 
ra realistica”, ma che sia al tempo 
stesso “fuori della realtà”; un mezzo 
“che renda possibile la catarsi al li- 
vello del linguaggio, ma che schiuda 
ad esso il mondo delle fantasie, dei 
ruoli e delle relazioni irreali”. 

Centrale (ma non unico) per l’ela- 
borazione sintetica della varietà di 
dimensioni della psiche è il linguag- 
gio del teatro (psicodramma, socio- 
dramma, addestramento ai ruoli, 
ecc.) così che i soggetti possano esse- 
re al tempo stesso Cada attori e 
spettatori e istanze diverse siano rap- 
presentate concretamente, senza 
nulla perdere della loro complessità, 
in ruoli in cui attraverso il gioco 
drammatico sia possibile un’elabora- 
zione ed un confronto duraturo. Un 
tale modo di vedere si contrappone 
alla tendenza, che prevarrebbe nella 
psicoanalisi, a ridurre i fenomeni in 
funzione di una ‘teoria, essendo in- 
vece Moreno portato a rimettere in 
discussione ogni schema prestabilito 
col proporre “immagini drammati- 
che?” il cui significato é suscettibile di 
interpretazioni multivalenti. Ciò del 
resto è reso a molti livelli dall’idea 
che “l’irrealtà possa cambiare la real- 
tà” e “dall’incarnazione mimetica 
dei processi” contrapposto al 
“portarli alla coscienza” (intesa co- 
me coscienza limitata al verbale-ra- 
zionale). 

Sul piano della cultura collettiva 
Moreno osserva l’interazione tra 
spontaneità e “schemi” o “conserve 
culturali”, interazione intesa come 
equilibrio dinamico tra ripetitività 
prevedibile e modificazione impre- 
vedibile, tra formale e informale e 
tra originale, adeguato e creativo. In 
altri termini la cultura viene rappre- 
sentata come un cumulo di matrici 
spontanee che ripetute si trasforma- 
no gradatamente in schemi culturali 
i quali vengono modificati da atti 
creativi che fanno emergere nuove 
matrici spontanee. Il teatro morenia- 
no si pone come punto focale in un 
tale processo di rinnovamento e di 
ricerca. 
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Libri per bambini 


Come leggere l'Antico Testamento 


AA.VV., Il mondo della Bibbia - 
l’Antico Testamento, Edizioni E. 
Elle, Trieste 1986, ed. orig. 1985, 
trad. dal francese di Giulio Lu- 
ghi, revisione dei testi: Rav Elia 
Richetti, pp. 261, Lit. 20.000. 


L’agile volume in formato tascabi- 
le, dente illustrato, pre- 
senta il proprio programma in quar- 
ta di copertina con le seguenti paro- 
le: “Questo libro non è semplice- 
mente una Bibbia, ma una guida per 
ritrovare tutto il mondo che rac- 
chiude: l’organizzazione della vita 
degli uomini e i loro mestieri, i paesi 
e il clima: la casa e il cibo; gli abiti e 
le monete; gli strumenti musicali; le 
leggende e le preghiere; gli animali e 
le piante. Una guida per risalire alle 
origini del popolo ebraico e delle 
grandi civiltà vicine. Un libro per 
ritrovare le radici della nostra cultu- 
ra”. 

Si tratta infatti di una guida che si 
propone di offrire al lettore alcune 
informazioni necessarie per cono- 
scere e capire lo sfondo storico, l’am- 
biente, la normale vita quotidiana 
nei quali si situano i personaggi della 
complessa narrazione biblica. Ci pa- 
re inoltre che il libro voglia essere 
una guida “laica” per una lettura del- 
la Bibbia, che prescinda cioè da una 
lettura confessionale, legata ad una 
qualche denominazione cristiana. 
Trattandosi poi di una guida alla let- 
tura dell’Antico Testamento, il libro 
si propone di collegare il lettore so- 
prattutto alle radici del popolo 
ebraico. 

La prevalenza dell’interesse stori- 
co-sociologico tende ad evitare ogni 
lettura “messianica” dell’Antico Te- 
stamento che sia centrata sulla perso- 
na di Gesù di Nazaret, tipica dell’in- 
terpretazione che ne dà il Nuovo Te- 
stamento e la tradizione cristiana. 
Resta invece chiaramente inquadrata 
l’attesa messianica del popolo d’I- 
sraele nella sua speranza di un tempo 
e un mondo nuovi dove trionfino la 
pace e la giustizia. 

Il Mondo della Bibbia è costituito 
da 121 “schede”, ognuna presentata 
sempre in due pagine a fronte, for- 
mula questa originale, pratica ed effi- 
cace. Le prime schede introducono 
ad alcuni concetti di fondo sul testo, 
sulla composizione e sull’inquadra- 
mento della storia profana del rac- 
conto biblico. Le altre schede riguar- 
dano l’ambiente e i personaggi. Ab- 
biamo qui una miniera di informa 
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zioni sulla geografia della Palestina e 

aesi limitrofi, sulla concezione del- 
brono sugli alberi, le piante e i 
prodotti della terra; sugli animali; il 
calendario, l’abitazione e i pasti; su- 
gli abiti, le monete, i pesi e È misure 
di lunghezza; sulle feste, gli strumen- 
ti musicali, su Gerusalemme e il tem- 
pio. Inoltre: “La Bibbia è ricca di 


personaggi. Se ne contano non meno 
di 2400. Conosciamo i loro nomi, le 
loro origini, e spesso la loro storia. 
Li vediamo nascere, crescere e mori- 
re, lavorare e riposare, pregare e lot- 
tare, amarsi e tradirsi, fare ingiusti- 
zie e denunciarle, scrivere e raccon- 
tare, ridere e piangere, metter radici 
e partire. Persone diverse una dall’al- 


tra e che insieme sono il popolo del- 
la Bibbia” (p. 76). Anche qui si pos- 
sono ricavare diverse informazioni 
utili sul concetto di popolo di Dio, 
sull’esercizio del potere e del gover- 
no, sul profeta, il sacerdote, sul giu- 
sto e il saggio, sulla famiglia, 


FI 


L'uomo artificiale 


di Luca Rastello 


ELIE WIESEL, // Golem, La Giuntina, Roma 
1986, ed. orig. 1983, trad. dall’inglese di Da- 
niel Vogelmann, illustraz. di Mark Podwal, 
pp. 105, LPit. 20.000. 


Formuliamo un'ipotesi azzardata: che un 
libro di Wiesel, in cui sono presenti, sia pure in 
forma implicita, molti dei più importanti temi 
cari allo scrittore romeno (deportato ad Au- 
schwitz all’età di tredici anni e vissuto da apoli- 
de, dopo la liberazione, tra Francia, Stati Uniti 
e Israele), possa essere dato in lettura a bambini. 
Azzardata perché si tratta di temi terribili: c'è 
un Dio Riz ritiratosi dalla storia, 
che ha condannato il suo popolo ed ogni uomo 
ad un esilio a cui, senza troppe illusioni, si con- 
trappongono la memoria e la parola umana; c’è 
la necessità di vivere in mezzo a domande che 
non hanno risposta, la necessità, addirittura, 
che certe domande non abbiano mai risposta; e 
c'è la capacità di meraviglia come sfida, replica 
e condanna dell’uomo nei confronti di tutte le 
istituzioni mentali in cui si è costretto senza 
contropartita, si chiamino “Dio”, “Storia” o al: 
trimenti. 

“Golem” (grumo, massa informe) è ‘parola 
ebraica che s'incontra nel salmo 139, antica- 
mente attribuito ad Adamo, e nel Talmud dove 
si lega ad un rituale mistico che, con la creazio- 
ne e l'animazione di un uomo artificiale — il 
golem, appunto — impastato come Adamo con 
la terra e mosso dal potere del nome segreto di 
Dio, intende glorificare la divina potenza crea- 
trice della parola e svelare la funzione della 
Torah come strumento della creazione. Nell’in- 
terpretazione del rito, alla tradizione chassidi- 
ca, ispirata al Sefer Jezira, che vi individua il 
segno della somiglianza dell’uomo con Dio e 
dell’origine divina della natura, si ce 
il pensiero cabbalistico esemplificato nello Zo- 
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har. che, coerentemente con un’idea della magia 
come sapere proprio dell’uomo decaduto, vede 
nel golem una pericolosa forza demoniaca. 
questo secondo modello a prendere il sopravven- 
to con il successivo ingresso del esA golem 
nella letteratura e telresiniiiio leggendario 
popolare: la saga si arricchisce di spunti a lei in 
origine estranei, primo fra tutti quello della 
condizione servile e della sanguinosa rivolta del 
fantoccio d'argilla; spunti accantonati da Wie- 
sel (che, come nel resto della sua opera, si richia- 
ma allo chassidismo) eppure finora immanca- 
bilmente presenti nelle molte versioni letterarie 
della storia del golem (da Liliencron a von Ar- 
nim, da Meyrink a Capek e, volendo, a Mary 
Shelley) e in particolare nella loro ambientazio- 
ne praghese, inventata in epoca romantica, di- 
venuta quasi obbligatoria ed accettata dallo 
stesso Wiesel. 

Nel suo libro si trova tutto ciò che si è detto 
ed altro, ma in forma di aneddoti e semplici 
favole impigliate nella rete di una legg in 
uno stile essenziale, scarno, la cui suggestione è 
potenziata dalle splendide illustrazioni di Po- 
dwal. Dove si pensi che la letteratura adatta 
all’infanzia debba essere in qualche modo 
“iniziazione alla creazione” (carattere in comu- 
ne col rito golemico) e non semplificazione e 
addolcimento di ciò che esiste, si potrà persino 
pensare a Il golem di Wiesel come ad un libro 
da far leggere anche a bambini. Questi magari 
avranno poi molte domande da fare e potrà 
capitare ciò che capitava con Yossel il muto, 
golem di Praga: “Dal momento che sembrava 
sempre sorprendervi, impressionarvi, spingervi 
fuori dell'ordinario, infrangere le vostre abitu- 
dini, qualcuno perdeva la pazienza”; Yossel stes- 
so, d'altronde, aveva qualcosa di infantile: 
“Malgrado ciò che possiate pensare, egli non era 
meno umano di noi, ma più umano”. 


CARLO MUSCETTA 


VERSI E VERSIONI 


Re 
IL GIRASOLE EDIZIONI 
Via G. Mazzini, 9 - 95028 Valverde (Catania) 


Eugène Enriquez 
Dall’orda allo Stato 


Alle origini 
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Una «prima» memorabile, 
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L'Europa tra illuminismo 
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Tra vecchio e nuovo ordine, 
la storia di un secolo inquieto 
e pieno di fermenti 

che corre verso il grande 
incendio rivoluzionario, 
verso l'alba di una nuova era 


Piero Bairati 


Sul filo di lana 


Cinque generazioni 
di imprenditori: i Marzotto 


La trasformazione 
sociale ed economica 
dell’Italia, la parabola 
dell'industrializzazione 
nella saga di una grande 
dinastia imprenditoriale 


Manlio Brosio 


Diari di Mosca 
1947-1951 


Storia e cronaca quotidiana, 
divertimenti e diplomazia 

nel diario del nostro 
ambasciatore a Mosca 

nei primi anni del dopoguerra 


Manuale di scienza 
della politica 


a cura di 
Gianfranco Pasquino 


Sistemi, forme di 
partecipazione, attori 

e processi politici: 

il punto su una scienza 

in espansione. 

Contributi di S. Bartolini, 

M. Cotta, L. Morlino, 

A. Panebianco, G. Pasquino 


Collana 
di Scienza della Politica 


diretta da 
Gianfranco Miglio 


Novità 


Lorenz von STEIN 
Opere scelte 

I: Storia e Società. 
Antologia a cura di 
ELisaBETTA BasconE 
REMIDDI 

p. 372, L. 25.000 


RoBERT ARDREY 
L'ipotesi del cacciatore 
Con altri scritti 
sul tema 

di M.W. Fox. 

S.L. Washburn, 
C.S. Lancaster e 
John H. Crook. 
Introduzione di 
MARIO ZANFORLIN 
traduzione di 
PaoLa Bressan 

p. 390. L. 25.000 


Roman ScHNUR 
Rivoluzione e 
guerra civile 


Introduzione 
e traduzione 
di PierpaoLo PortINaRO 


p. 158. L. 14.000 


Cari SCHMITT 

Scritti su 

Thomas Hobbes 

A cura di 

Caro GALLI 

p. VIII-198. L. 15.000 


In corso di stampa: 


Pierre FavRE 
La decisione 
di maggioranza 


A cura di 
Scipione Riccarpo NoveLLi 


Grorgr SAviLE 
Marchese di Hatipax 
Opere complete 


A cura di 

Giovanni JAMARTINO 
Introduzione di 
Lorenzo d'Avack 


Hermann IHELLER 
La sovranità. 

ed altri scritti 
sulla dottrina 
dello Stato. 


A cura di 
Pasor ani Pasouino. 


GIUFFREEDITORE: MILANO 


VIA STATUTO 2-TEL.(02) 652.341/2/3 


DEI LIBRI DEL MESE 


x. [INDICE e « 


4 


/VI 
Àì 
co 


sulle arti e i mestieri, sulle categorie 
sociali, sui nemici, sul fenomeno del- 
la diaspora ebraica. 

Infine, dopo due utili schede in- 
troduttive che mettono in luce 
“...dalla parola alla scrittura: la lunga 
storia dei testi sacri” (p. 119), si passa 
a una sezione dedicata ai testi narra- 
tivi dell’Antico Testamento. La scel- 
ta di questi racconti è stata fatta se- 
condo il criterio tradizionale: dal 
racconto della creazione a quello 
della liberazione del popolo dalla 
schiavitù d’Egitto e al dono dei dieci 
comandamenti; dal racconto della 
conquista del paese di Canaan, ai re, 
dai profeti, all’esilio nella Babilonia 


e al ritorno dall’esilio; dal racconto 
della ricostruzione di Gerusalemme, 
alla persecuzione di Antioco IV Epi- 
fane, la rivolta dei Maccabei e gli 
scritti biblici più recenti. 

Nella sua intenzione di fondo, // 
Mondo della Bibbia tiene conto del 
contesto storico dei libri e dei rac- 
conti citati. “Alcune parti sono la 
fusione di più libri, scritti tempo pri- 
ma. Per esempio i libri della Genesi 
e dell’Esodo sembra che mescolino 
scritti provenienti da epoche e da 
luoghi differenti. Il libro di Isaia 
comprende, secondo molti studiosi, 
le opere di tre autori diversi: dal ca- 
DR 1 al 39 (VII sec. a.C.), dal 40 al 
56 (VI sec. a.C.), dal 57 al 66 (V sec. 
a.C.). Ciò che rende unitari i libri 
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La pittura in Italia 
Collana in 7 volumi 


comitato scientifico 
Carlo Bertelli, Miklos Boskovits, Giuliano Briganti, 
Enrico Castelnuovo, Mina Gregori, 
Erich Schleier, Federico Zen 


Volume I, Il Duecento e il Trecento 
Due tomi rilegati con sovraccoperta e cotanetto 
25 x 28 cm, 672 pp., 250 illustrazioni a colori 
e 585 in nero 


della Bibbia, così diversi gli uni dagli 
altri, corretti e riscritti cento volte, è 
il fatto che tutti, ciascuno a suo mo- 
do, sono l’espressione della fede d’I- 
sraele” (p. 119). Ne consegue che il 
racconto di Giona, di Giobbe, il 
Cantico dei Cantici, i Proverbi, co- 
me pure il libro di Daniele, sono in- 
seriti, come avviene del resto nella 
Bibbia ebraica, nella parte finale del- 
la narrazione biblica. È importante 
infatti che un libro come quello di 
Daniele sia posto in relazione con 
l’epoca storica della guerra dei Mac- 
cabei e tra la letteratura più tardiva, 
cosiddetta “apocalittica”. L’annun- 
cio di una “resurrezione dai morti”, 
estraneo alla storia e alla tradizione 
più antica di Israele, viene giusta- 
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mente collegato a questa stessa epo- 
ca. 
Il libro termina con una scheda 
sulle cifre e parole simboliche della 
Bibbia e con un indice dei nomi e 
delle parole più importanti, che tut- 
tavia non sempre risulta completo. 
La parte più straordinaria dell’opera 
è costituita dall’ampio materiale illu- 
strativo di cui è corredata ogni sche- 
da. Si tratta di cartine geografiche, 
riproduzioni di reperti archeologici, 
animali, piante, personaggi e illustra- 
zioni varie a colori, il più delle volte 
realizzati a tratti minuti. 
Supponiamo (ma non possiamo 
confermarlo per mancanza di dati) 
che il testo del nostro libro sia stato 
il frutto della collaborazione di più 
autori. Restiamo pertanto perplessi 
nel trovarci di fronte ad uno scritto 
anonimo. Perché il gruppo redazio- 
nale o l’autore non si è firmato e non 
si è presentato ai lettori? Il fatto è 
quanto meno strano. Infatti gli studi 
biblici, anche quando si tratta di 
un’opera di divulgazione come que- 
sta, hanno assunto un’ampiezza e 


complessità tali, da non poter più 
fare a meno di una seria documenta- 
zione delle fonti bibliografiche uti- 
lizzate, degli studiosi da cui si sono 
tratte le informazioni: in altri termi- 
ni, dell’attendibilità delle notizie e 
del materiale illustrativo fornito (an- 
che se spiegato nelle didascalie). 

La parte più debole e talvolta delu- 
dente è quella narrativa, che non si 
mantiene all'altezza dell’interesse 
suscitato dalla documentazione pre- 
cedente. Si tratta probabilmente di 
una questione di metodo. Infatti il 
racconto biblico, a differenza delle 
religioni e delle confessioni cristiane 
che ad esso si richiamano, porta un 
messaggio pieno di fantasia, di spun- 
ti sorprendenti, scandalizzanti, pro- 
blematici; pieno di forti stimoli alla 
riflessione sull'amore di Dio e sullo 
scopo della vita dell’uomo e della 
donna; un racconto pieno di bumor 
e di fatti curiosi ed enigmatici. Una 
semplice ripetizione verbale del fat- 
terello biblico, anche banalizzato, 
come spesso avviene nelle schede 
narrative, non è certo il modo mi- 
gliore per incuriosire il lettore. Cer- 
to, non ci nascondiamo quanto sia 
oggettivamente difficile raccontare 
la Bibbia oggi ma, tenuto conto di 
questa difficoltà, non è necessario 
raccontare in modo scontato ciò che 
non lo è, privando il lettore del gu- 
stoso sapore del racconto e di utili 
piste di lettura. 

Ci siamo infine posti una doman- 
da di fondo: per quale lettore è stato 
scritto questo libro? È un libro per 
adulti, genitori e catechisti? Oppure 
è pensato anche per i giovani, gli 
adolescenti o addirittura i SR 
scenti? Penso che si tratti di un libro 
pensato per diverse età, giovanissimi 
compresi (nonostante i caratteri a 
stampa un po’ troppo minuti). Pur- 
troppo la traduzione biblica adottata 
per i testi canonici è “quella della 
Sacra Bibbia volgarizzata da Samuele 
Davide Luzzatto e continuatori, Ro- 
vigo 1872”, come nota l’editore a p. 
6. E vero che egli aggiunge di aver 
adattato “gli arcaismi più difficili ad 
un linguaggio un po’ più corrente” 
(id.). Ma troppi arcaismi sono rima- 
sti e rendono gran parte dei testi bi- 
blici, citati nel libro, incomprensibi- 
li e comunque difficili per dei giova- 
ni. E questo è un vero peccato! Infat- 
ti, chiunque abbia pratica di lettura 
biblica con giovani e giovanissimi sa 
quanto sia inutilmente complicato 
tradurre “pingue vetta” quando si 
può dire invece “fertile collina” (p. 
37), o tradurre “imballi” gli stru- 
menti musicali, che sarebbe meglio 
chiamare “cembali” (p. 68). Non vo- 
gliamo qui fare esempi ulteriori, per- 
ché l’editore ha fatto coscientemente 
la scelta di questa traduzione (prege- 
vole ma vecchia di un secolo), con- 
traddicendo per motivi a noi incom- 
prensibili il bel programma del li- 
bro: quello di essere una guida e non 
un ostacolo per ritrovare il mondo 
che la Bibbia racchiude. Peccato 
dunque che non si sia usato la tradu- 
zione della “Bibbia in lingua corren- 
te” (1985) che l’editore stesso cono- 
sce e cita (cfr. p. 6). 

Infine l’opera assomma non meno 
di una dozzina di errori di stampa e 
diverse inesattezze di cui ci permet- 
tiamo dare alcuni esempi. A pagina 
25 si parla delle Zigurrat come di 
torri innalzate presso il tempio paga- 
no; in realtà le Zigurrat erano essi 
stessi i templi degli abitanti della Me- 
sopotamia. A pagina 87 si dichiara 
che nel terzo volume della Bibbia si 
trovano i profeti Elia, Amos, Osea, 
ecc.; in realtà il ciclo delle narrazioni 
del profeta Elia è raccontato nel 1° e 
nel 2° libro dei Re. A pagina 182 si 
racconta che il re Davide fece tra- 
sportare l’Arca dell'Alleanza dal 
Santuario di Shilò a Gerusalemme. 
In realtà quel santuario era già stato 
distrutto da circa mezzo secolo e 
l’Arca conservata presso la città di 
Kiriat-Jearim (cfr. 1° Samuele 7:1 e 
2° Samuele 6:3). 
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L’Indice del giugno ’86 (III, 6) ha 
presentato come libro del mese 7 
giuramento di Ippocrate di Giuseppe 
Mottura, a cui sono dedicati tre testi 
di Giovanni Berlinguer, Maurizio 
Mori e Benedetto Terracini. Senza 
entrare nel merito della scelta e delle 
argomentazioni dei recensenti, pen- 
so che qualcuno avrebbe dovuto in- 
formare i lettori del fatto che i dati 
forniti da Mottura mancano talora, 
clamorosamente, di esattezza. Un 
esempio da p. 35, dove Mottura scri- 
ve “I primi grandi ospedali cristiani 
sorsero nell'impero romano d’orien- 
te: uno a Costantinopoli fondato 
dall'imperatore Costantino nel III 
secolo, e uno che per molto figurò 
come prodigio di grandiosità, fonda- 
to a Cesarea nel VI secolo da San 
Basilio, ricco aristocratico ateniese, 
su terreno donato dall’imperatore 
Valeriano”. E comune nozione che 
Costantino appartiene al IV secolo, 
mentre nel III i cristiani non avreb- 
bero potuto edificare ospedali, per- 
seguitati com'erano da vari impera- 
tori, fra cui Valeriano, unico del no- 
me, morto nel 260, che Mottura spo- 
sta nientemeno al VI, facendone un 
benefattore dei cristiani. 

Quanto a Basilio di Cesarea, an- 
ch'egli vistosamente postdatato 
(morì nel 379), egli non era un 
“grande aristocratico ateniese”, an- 
a se ad Atene, nel IV secolo, fece i 
suoi studi. Comunque, nel IV e a 
maggior ragione nel VI secolo, esse- 
re un “grande aristocratico ateniese” 
non aveva un significato politico o 
sociale così rilevante come lo aveva 
la carica di vescovo di Cesarea, rico- 
perta da Basilio nell’ultimo decennio 
della sua vita, e che sta in rapporto 
diretto con la fondazione della 
“Basiliade”, il grandioso ospizio- 
ospedale. La nascita dell'ospedale è 
un fenomeno di così grande rilievo, 
non solo rispetto all’etica medica, a 
“Ippocrate”, che anche e soprattutto 
in una sintesi rapida gli elementi de- 
Vono essere esatti. 

A proposito di Ippocrate: non ca- 
pisco il titolo sotto cui figura il testo 
di Maurizio Mori, Contro Ippocrate. 
Ippocrate, e il giuramento che va 
sotto il suo nome, sono stati comple- 
tamente storicizzati, anche “dopo 
Edelstein”, il grande maestro di sto- 
ria della medicina a cui si richiama 
Mori. La storia della medicina antica 
è certo, al momento, uno dei settori 
di punta negli studi sul mondo anti- 
co. Oggi non si può essere “contro 
Ippocrate” più di quanto non si pos- 
sa essere “contro Tolomeo”: si può 
essere, certo, contro l’ippocratismo 
di comodo che copre i ritardi della 
riflessione etica di molta medicina 
moderna. 


Giuliana Lanata 


In un senso ha ragione Giuliana 
Lanata ad osservare che non si può 
iù essere “contro Ippocrate” ma so- 
3 “contro l’ippocratismo di como- 
do”. Tuttavia, come si fa a stabilire 
quando si è di fronte ad un ippocra- 
tismo “di comodo” e quando ad uno 
“genuino”? Qui la storicizzazione 
incontra un grave limite. Essa è mol- 
to utile per evitare grossolani frain- 
tendimenti, ma non ci si può affidare 
solo ad essa: che dire a chi vuole sto- 
ricizzare la storicizzazione, aprendo 
la via al regresso all'infinito? Si può 
evitare tale difficoltà, introducendo 
la (plausibile) distinzione tra il fatto 
che si crede qualcosa e il contenuto 
di tale credenza. La storicizzazione 
ci aiuta a capire perché si è portati a 
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a nostra disposizione sono tanto po- 
tenti da portare ad una completa di- 
sumanizzazione la pratica medica 
che volesse attenersi strettamente al- 
l'indicazione ippocratica in oggetto. 
Ippocrate ha separato la medicina 
dalla filosofia quando ha portato il 
medico in quanto medico a non cu- 
rarsi dei problemi filosofici concer- 
nenti il “significato della vita” o il 
fatto se essa “valga la pena di essere 
vissuta”. Ma a me pare che oggi il 
medico non possa più continuare su 
questa strada: se vuole essere un 
buon medico, deve diventare “più fi- 
losofo” o deve cercare la collabora- 
zione del filosofo. In ogni caso non 
può più ignorare tali problemi 
“filosofici” e questo equivale a met- 


il vantaggio di insistere sulla chiarez- 
za nella disamina dei vari problemi 
da discutere. Proprio in questa pro- 
spettiva attenta alla chiarezza ho cer- 
cato di mostrare come Mottura da 
una parte abbandoni vari aspetti del 
Giuramento, e dall’altra continui a 
sostenere che esso resta “il vessillo... 
di una tradizione alla quale torna 
grato conservarsi fedeli”. Il titolo da 
me scelto era teso ad indicare che si 
può (e forse si deve) andare oltre. In 
questo senso Mottura si trova in una 
“situazione di crisi”: avverte che la 
camicia (ippocratica) è stretta e non 
più rispondente alle nuove esigenze, 
ma è riluttante ad abbandonarla — 
anche perché, forse, non vede al mo- 
mento nuovi indumenti da indossa- 
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credere qualcosa, ma il metodo teo- 
rico-analitico da me usato prescinde 
dalle ragioni o cause che portano ad 
una data credenza e rivolge l’atten- 
zione al contenuto della credenza 
stessa. In maniera forse un poco pro- 
vocatoria, ho intitolato il mio inter- 
vento Contro Ippocrate per mettere 
in luce che almeno un aspetto fonda- 
mentale del contenuto della propo- 
sta di Ippocrate — e cioè l'idea del- 
l’inviolabilità assoluta della vita 
umana (meramente) biologica — og- 
gi non è più valido e proponibile. 
Questo sia per ragioni teoriche, sia 
per ragioni pratiche: i mezzi tecnici 
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tere in discussione il principio del- 
l’inviolabilità della vita (biologica), 
che non può più esser dato come 
punto assodato e certo. 

Si può obiettare che la mia propo- 
sta è moralmente discutibile, oppure 
che il metodo di indagine da me usa- 
to non è adeguato (anche perché si 
discosta da quello di Mottura), o che 
non riesco a cogliere il “vero” conte- 
nuto della proposta di Ippocrate. Su 
tutto questo, ovviamente, si può di- 
scutere, e il mio intervento era teso 
ad aprire il dibattito. Quanto al me- 
todo da me introdotto mi auguro si 
riconosca (almeno) che esso presenta 
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re. Il suo contributo merita attenzio- 
ne non solo per le riflessioni che 
contiene, ma anche perché mostra 
con grande lucidità la difficile situa- 
zione in cui si trova l’etica medica 
contemporanea. Le interessanti os- 
servazioni e precisazioni di Giuliana 
Lanata sono opportune e benvenute 
perché costituiscono un ulteriore sti- 
molo a quel paziente e faticoso — ma 
quanto mai urgente — lavoro di tes- 
situra della tela, necessaria per confe- 
zionare la nuova etica medica. Cre- 
do che questo sia l’obiettivo cui tutti 
miriamo. 

Maurizio Mori 
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e voi magari siete al telefono e state facendo qualcosa di più 
À è. costruttivo. 

NNT ; Sè Videoscrivere non è difficile da imparare. Potete far vostre le 

Rersieeteegisie SI cose essenziali in un pomeriggio. 

si TT Nat i È Olivetti: quindi ETV ha un design essenzialmente 
ergonomico. Voi potete adattarlo alla vostra altezza, alla vostra 

vista, alla luce dell'ambiente secondo angolazioni e spazi disponibili. 
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